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compresi fra la Magra e l'Appennino Reggiano

di
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Introduzione.O

1. Nessuna regione délia Penisola forse puô presentare allô

studioso tante varietà fonetiche in cosi piccolo territorio, corne présenta

la Lunigiana; dove le leggi fonetiche di un paese differiscono spesso

fondamentalmente da quelle di un paese vicino. L' origine di questa

infinita varietà è da ricercarsi senza dubbio nell' incontro, in questa

regione, del Toscano, del Ligure, dell' Emiliano: anzi si puô dire che

i dialetti délia Lunigiana rappresentano 1' anello di congiunzione

fra le tre unità dialettali sopra ricordate, i cui elementi cozzano in

questa regione di continuo fra loro, ed ora la vittoria arride agli uni,

ora agli altri. La varietà dunque e la fusione di elementi diversi

costituiscono il carattere peculiare dei dialetti Lunigianesi: ed una

classiflcazione di essi è solo possibile in base al prevalere in una

determinata zona di elementi o toscani o liguri o emiliani.

2. Con questo criterio possiamo dividere i dialetti délia Luni-

giana in tre gruppi: 1) il gruppo tosco- ligure, con prevalenza di

elementi toscani e liguri, senza perô escludere completamente gli

elementi emiliani: 2) il gruppo tosco -emiliano, con prevalenza di

elementi toscani ed emiliani: 3) il gruppo ligure -emiliano, con pre-

valenza di elementi liguri ed emiliani.

Senza porre per nessuno dei tre gruppi confini precisi, diremo

che il primo gruppo abbraccia la Lunigiana inferiore, occupando tutto

il territorio compreso fra la Magra, il mare ed il Frigido: inoltre

valica le Alpi Apuane ed i monti di Fosdinovo per estendersi nella

valle del Lucido fino a Gragnôla dove si incontra col secondo gruppo,

cioè col gruppo tosco -emiliano; e, risalendo il corso dell' Aulella, si

estende fino a Câsola e a Eegnano, dove si incontra col Toscano di

Garfagnana. I fenomeni toscani si intrecciano in questo gruppo coi

* Cfr. anche il mio opuscolo Caratteri generali dei dialetti Lunigianesi,

Tortona, 1912.

Bevae de dialeotologie romane. V. 18
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262 D. Giannarelli

fenomeni liguri e prevalgono ora gli uni ora gli altri, seconde clie ci

avviciniamo alla Liguria o alla Toscana, mentre al di là délie Alpi

Apuane comincia a comparire qualche fenomeno emiliano. Questo

primo gruppo, che ha per caratteri generali il vocalismo a fondo

toscano, e il dilegno del -v- (fenomeno ligure), si puô suddividere in

due parti: 1) Orientale (con predominio di elementi toscani), in cui

abbiamo la persistenza délie consonanti sorde intervocaliche, e, nella

zona più addossata aile Alpi Apuane, il [-d-] da -ll-: 2) Occidentale

(con predominio di elementi liguri) in cui abbiamo [é] da li e gl, [c]

da KL con altri fenomeni liguri sparsi qua e là sporadicamente. La
zona di questo gruppo, compresa fra la Magra, il Frigido e le Alpi

Apuane, è stata illustrata da G. Bottiglioni (RDR II 77-143,

III 339-401).

Il seconde gruppo, cioè il gruppo tosco- emiliano, si estende

dair Aulla, per le valli dell' Aulella e del Eosaro da un lato, e per

quella del Taverone dall' altro, fino ail' Appennino: mentre, risalendo

il corso del fiume Magra, tocca Villafranca e Baguone. In questo

gruppo il vocalismo tonico ha fondo toscano come nel précédente

(vocali schiette, non turbate); ma cominciano a crescer di numéro i

fenomeni emiliani, mentre si fanno rarissimi i fenomeni liguri, com-

preso quelle délia scomparsa del -v-. Le vocali atone interne in

générale dileguano, le finali in molti casi si oscurano e talvolta cadeno,

le consonanti sorde intervocaliche si senorizzano. Si puô dire in altre

parole che in questo gruppo il vocalisme tonico segue le leggi del

toscano, se si eccettua la ripugnanza ai dittenghi [ie] ed [ue] da ë

ed ô; mentre il vocalisme atone ed il censonantismo segueno in linea

générale le leggi dell' Emiliano.

n terzo gruppo, ossia il gruppo ligure -emiliano, occupa tutta

r alta Val di Magra, al nord di Villafranca, facende centre in Pontre-

moli. Cempaione in questo gruppo le vocali turbate [o] [ii] [u], ed

altre, ora come nel Ligure, era ceme nell' Emiliano: le vocali atone

finali spesse cadeno: a Pontremoli abbiamo [z] al poste del toscano [g]

(iniziale e interne) [zog] "giuoco", [znevar] "ginepro": e [s] al pesto

di [c] toscane iniziale. E il gruppo, che più degli altri due si discosta

dal Toscano, mentre è composte di elementi liguri ed emiliani mescelati

insieme, con prevalenza degli uni e degli altri, a seconda che ci

avviciniamo alla Liguria ed ail' Emilia. Un' idea générale su questo

gruppo di dialetti si puô acquistare dalle Note fonetiche sui parlari

deir alta valle di Magra di A. Resteri (Livorne, 1892).

3. Da questo mie tentative di uua classificaziene dei dialetti

délia Lunigiana, che sarebbe ben più précisa e sicura, qualora non

Provided by Diacronia.ro for IP 216.73.216.125 (2026-06-30 00:23:45 UTC)
BDD-A22848 © 1913 Société Internationale de Dialectologie Romane



Stndi Lunigianesi 263

fossero cosi scarsi gli studi fatti finora in tal campo, sarà più agevole

ad ognuno il capire quai posto occupino in mezzo agli altri i dialetti

délia zona da me studiata; la quale si estende dall' AuUa, per la

valle deir Aulella e dei suoi affluenti, fino aile Alpi Apuane da un

lato e air Appennino dall' altro, valicando a Sassalbo il contrafforte

deir Appennino di Camporàghena, e toccando, in valle del Taverone,

Camporâg-hena e Coraano. Nella parte générale mi estenderô al sud

di Aulla fino a Caprîgliola, suUa sinistra del fiume Magra, e ad Albiano

sulla destra, perché meglio si veda, anche da questa parte, il passaggio

graduato verso il Ligure: mentre, intorno aile Alpi Apuane, per

ragioni di confronto coi paesi délia valle del Lucido, aggiungerô Orto-

novo, situato nel versante opposto, vicino a Carrara. Questo paese

entra nelle tavole fonetiche generali di G. Bottiglioni: ma io ne

studiai direttamente il dialetto due anni fa, perché era mio intendi-

mento di pubblicarne la fonetica. Infine tocclierô Cerreto-Alpi nel

versante reggiano, i cui dialetti verranno a poco a poco illustrati

maestrevolmente da G. Malagoli, il quale ha già iniziato il suo studio

con un' ottima trattazione del dialetto di Novellara (AG XVII, 29-146,

147-197). Metterô poi a riscontro nelle tavole fonetiche il dialetto di

Pontremoli, come tipo délia zona ligure-emiliana, servendomi del lavo-

retto citato di A. Restori: e perché meglio appariscano le relazioni

dei dialetti da me studiati e di quelli di Lunigiana in générale colle

tre grandi unità dialettali limitrofe, farô comparire nelle tavole il

dialetto di Parma, come tipo dell' Emiliano, quello di Genova, come

tipo del Ligure, e il Toscano. Per Parma seguirô la Fonetica Parmi-

giana di A. Piagnoli (Torino 1904), per Genova gli Stiidi Liguri del

Parodi (AG XVI), e per il Toscano la Grammatica del Meyer-
Liibke. Cosi facendo mi pare che assai bene potranno intendere gli

studiosi quai posto occupino i parlari délia zona da noi presa in con-

siderazione in mezzo agli altri parlari délia Lunigiana e a quelli di

tutta Italia e del territorio romanzo in générale: e ognor più si con-

vincano che la Lunigiana, questa piccola parte délia nostra penisola,

pur essendo stata, almeno fino agli ultimi decenni, cosi negletta e

dimenticata, se é intéressante per ciô che spetta ad altre discipline e

specialmente alla storia, è interessantissima por ciô che spetta alla

glottologia.

4. Ed ora non sembri inopportuna al cortese lettore una pas-

seggiata fonetica (se cosi si puô chiamare) attraverso i singoli paesi,

da me presi come tipo per rappresentare una determinata estensione

di territorio, le cui leggi fonetiche principali io esporro nella parte

générale dei miei studi in una série di tavole fonetiche comparate.

18*
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264 D. Giannarelli

E nel farequesta passeggiata fonetica, incominciamo da Albiano e

Caprigliola, situati ai confini délia Liguria. Abbiamo ad Albiano [é]

dai nessi li e gl e [c] da kl (tl). Il [s] e il [s] tendono un pochino

a [â] [z], corne nel ligure (si tratta délia fase intermedia s z: cfr.

Parodi S. L. 168, in AG XVI): a [c-] iniziale ed a [g] iniziale e

mediano del toscano corrispondono rispettivamente [z-], [zj: l com-

plicato, dinanzi a dentale, si fa [u], mentre dinanzi a s dilegua addi-

rittura (v. C. Merlo, RDR 1909, pag. 247, nota 2). Manca perô il

dilegno del -v-.

Le differenze fra Albiano e Caprigliola sono piccolissime, per

quanto i due paesi siano separati dalla Magra: tuttavia non è trascu-

rabile il fatto che a Caprigliola si incominciano a sentire [k] e [^]

(v. Parte 1», 3) dai nessi kl (tl), gL e lt, in luogo di [c] e [g] clie

abbiamo visto ad Albiano: ed è un fenomeno singolare 1' affievoli-

mento di a finale in [a].

Ed ora entriamo nella zona, clie forma 1' argomento principale

délie mie ricerclie, voglio dire nella valle dell' Aulella.

AuUa è situata al confluente dell' Aulella colla Magra, ed il suo

dialetto appartiene spiccatamente al secondo gruppo délia nostra classi-

ficazione, da noi cliiamato tosco-emiliano, e ne ha tutti i caratteri,

senza presentare alcun fenomeno notevole. Risalendo il corso del

r Aulella arriviamo a Soliera, per cui si puô dire altrettanto che per

Aulla. Qui r Aulella riceve uno dei suoi maggiori affluenti, il Rosaro,

che nasce sopra Sassalbo dai monte La Nuda: e se noi da Soliera ci

interniamo nella valle di questo affluente fino ail' Appennino, troviamo

sempre dialetti del secondo gruppo: ma se continuiamo a salire il

corso principale del torrente, noi ci imbattiamo subito in dialetti del

gruppo tosco-ligure (parte orientale, con prevalenza di elementi

toscani): dove, conforme a ciô che dicemmo innanzi, persistono le sorde

intervocaliche, ed avviene il dilegno del -v-: mentre nella valle del

Lucido, corne a Monzone, Vinca, Equi ecc. dilaga il [d] (< ll) dai

versante opposto Carrarese, di cui si vedrà poi nelle tavole 1' esempio

di Ortonovo. A Câsola 1' o finale si affievolisce in (-a]: fenomeno che

avviene in tutti i paesi circostanti e si continua nell' alta Garfagnana,

e nella montagna Modenese, come a Piandelagotti, per dar luogo gra-

datamente al dileguo complète, proprio dell' Emiliano. Gragnôla, al

confluente del Lucido coll' Aulella, è uno dei paesi, dove il gruppo

tosco-emiliano s' incontra col gruppo tosco-ligure: quindi accanto al

[d] di Monzone e al dilegno del -v-, troviamo la tendenza délie sorde

a sonorizzarsi. Anche il fenomeno [z] al posto del toscano c, e [g] al

posto di [é] iniziale e mediano, che trovammo ad Albiano e a Capri-
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gliola, è più facilmente spiegabile, se pensiamo a questa fusione di

elementi divers!. Abbiamo detto or ora che la valle del Eosaro con-

tinua il seconde gruppo, che è quanto dire il dialetto di AuUa e di

Soliéra. Infatti a Moncîgoli le leg-gi fonetiche corrispondono tiitte a

quelle dei due paesi ricordati: altrettanto si puô dire di Fivizzano,

ove si faccia eccezione per il [z-] e [z], che ricompaiono nelle stesse

condizioni di Gragnola. A Pô il [g] médiane (da li gh) tende verso

la fricativa [j] (fenomeno che avremmo dovuto notare anche per

Solièra e Moncigoli, per quanto in questi due paesi sia meno accentuato)

per dar luogo poi decisivamente al Cerreto, oltre i monti, ad [j] come

avviene in générale nei dialetti Emiliani.

Sassalbo, ultime paese délia valle del Eosaro, situate alquanto

più a valle délia strada militare, che conduce a Eeggio-Emilia per il

vicin passo del Cerreto, présenta délie particolarità assai notevoli:

principalissima quella del passaggio di ll a [1] che si estende anche

ai casi di l semplice preceduto da i, u, r, e che non trova riscontro

in nessun altro paese délia Lunigiana. L' -e finale a Sassalbo passa

ad [-0], e cosi pure a Comano, in valle del Taverone; mentre in tutti

gli altri paesi fin qui veduti si oscura in [-9], e a Camporâghena

rimane intatto: il che costituisce, nella zona da me studiata, una parti-

colarità di quest' ultime paese. A Comano ricompare anche il dilegno

del -V-.

Varcando V appennine per il passo del Cerreto, noi avvertiamo

subito il passaggio brusco ail' Emiliano: le differenze fonetiche si fanno

subito sentire anche nel vocalisme tonico: al Cerreto ad ô tonica di

sillaba aperta risponde [e].

Ecco in brève, a larghi tratti, i caratteri più spiccati e le prin-

cipali differenze fonetiche di ciascun paese délia zona dialettale che

forma 1' oggetto dei miei studi. Non è inopportune notare che a kl

(tl), e a gL (li) corrispondono rispettivamente [k] e [§•] (di cui abbiamo

giè fatto cenne riguarde al dialetto di Caprigliela e di Po) in tutta

la zona; e pare che il fenomeno si estenda, per la montagna toscana

ed emili9,na, fine al Frignano : io 1' ho constatato direttamente a Pieve-

pèlago (Frignano), e in qualche paese dell' alta Garfagnana, come a

Soraggie e a Corfino. (Cfr. Pieri, Il dialetto Gallo-Romano di Sillano,

AG XIII, 334, in nota).

5. A meglio dare che in questa introduzione un' idea chiara e

précisa di tutta questa zona dialettale, servira benissimo la parte

générale summentovata : ma la base dei miei studi in questo campe
sarà cestituita dalla trattaziene accurata di due dialetti, che è mie

intendimento di far ben conoscere agli studiosi di dialettologia italiana
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corne esempi del seconde gruppo lunigianese, cui demmo il nome di

tosco-emiliano, il quale non è ancora stato studiato in nessima sua

parte. Questi due dialetti sono quelli di Sassalbo e di Fivizzano. Le

ragioni délia scelta sono facili a comprendersi : Sassalbo è il mio paese

nativo, Fivizzano è il capoluogo di tutta questa zona lunigianese.

Ognuno potrâ vedere clie fra i due dialetti, per quanto cosi vicini e

facenti parte del medesimo gruppo, esistono differenzi notevoli.

6. Ed infine diciamo una parola sui documenti. Questi, per

mancanza di letteratura scritta,^ non sono altro clie la viva voce

degli abitanti dei luoghi, nei quali io mi sono sempre recato di per-

sona in diligenza, o in bicicletta, od anche a piedi, quando mancava

la strada rotabile. Le mie indagini perô non si basano mai sul-

r interrogatorio di un solo individuo: ma lio sempre ben controllato i

fatti, interrogando più d' uno, rendendomi spesso noioso e seccante in

modo spéciale ai poveri contadini, clie, non sapendosi render ragione

délie mie inchieste, qualclie volta mi lianno perfino guardato con occhio

diffldente.

Se le mie faticlie torneranno in qualche modo utili alla scienza,

io ne sarô ben lieto, e sarà non tanto merito mio quanto del mio

venerato Maestro Prof. Clémente Merlo délia R Universitâ di Pisa.

[V. oltre il lavoro del Pieri citato, 1' altro lavoro del Pieri stesso sul

dialetto Gallo-Romano di Gombitelli nella provincia di Lucca,

e una nota del Salvioni sulla probabile provenienza délia

colonia Gombitellese (pag. 130): il tutto nel vol. XIII dell' AG].

Sîgle ed ab1)reYiazionî bîbliograflche.

AG = ArcJdvio Glottologico ItaUano.

M. L. = W. Meyer Liibke. Quando non c' è nessun altra indi-

cazione intendiamo riferirci alla Gramm. storico-comparata

délia lingua italiana, trad. di M. G. Bartoli e G. Braun,

Torino, 1901.

Piagnoli = A. Piagnoli, Fonetica Parmigiana, Torino 1904.

Parodi = E. G. Parodi, Studi Liguri (AG XVI, 105-161).

^ G. Papanti nel suo volume I parîari itaîiani in Ccrtaldo alla festa del V
centenario di Messer Giovanni Boccacci (Livorno 1875) riporta la novella IX (Giorn. I)

del Decamerôn tradotta nel dialetto di Fivizzano e di qualche altro paese dei

dintorni: ma sono traduzioni abbastanza inesatte. Per Gragnola sono state pubblicate

alcune novelle da A. Bariola, che non mi è stato dato di poter avare fra mano: io

credo perô che neppure in quelle si tratti di fonte diretta popolare. In seguito

offrirô alcuni saggi autentici dell dialetto di Sassalbo.
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Kestori = A. Restori, Note fonetiche sui parlari delV alta valle di

Magra, Livorno 1892.

Tutte le altre citazioni di libri o riviste vengono fatte in modo

da non far nascere dubbio nel lettore.^

Parte I.

Fonologia comparata del dialetto di Sassalbo

e di Fivizzano.

Capitolo I.

I suonî attuali dei due dialetti.

1. Vocali.

1. Abbiamo nei due dialetti le sette vocali del toscano, cioè: [a], [ç]

(aperto), [e] (cliiuso), [i], [q] (aperto), [o] (chiuso), [u]: di cui ciascuna ha

press' a poco il medesimo timbro, che ha rispettivamente nel toscano.

L' e r e possono avère suono aperto solamente in posizione tonica,

perché in atonia sono sempre chiusi: quindi nel testo trascureremo di

mettere il seg-no di chiusura •-, quando le due vocali non siano toniche.

2. Oltre aile predette vocali, esiste una vocale indistinta, che

somiglia alquanto ail' e semimuta dei Francesi, e che noi scriveremo

col segno adoperato dai linguisti per lo schwa del proto-indo-

europeo, cioè col segno 8. Taie vocale indistinta non puo mai

trovarsi in posizione tonica, ma soltanto in posizione atona: in seguito

ne vedremo 1' origine (v. 37). 2

2. Consonanti.

3. Tutte le consonanti del toscano si trovano anche a Fivizzano

e a Sassalbo. Il [k] pero non è mai aspirato: e cosi il [cj e il [g]

non sono mai assibilati in modo da avvicinarsi a [s] e [z].

Il [î] di Sassalbo (da ll) è simile a l mouillé dei Francesi

oppure a l dello Spagnuolo, oppure anche a [i] del toscano gli. Non
mi pare invece che questa consonante sia simile perfettamente al -glia-

di paglia pronunciato da un toscano: anzi mi par che ne differisca

non solo per il fatto che nel toscano si tratta di consonante doppia,

e qui invece di consonante semplice, ma anche per il grado d' artico-

^ In altra parte di questi Studi sarà pubblicata poi la bibliografia compléta.

* A Fivizzano esistono poi ambedue le semivocali [iJ,
[u]: a Sassalbo esiste

soltanto [i], ma abbiamo la mancanza assoluta di [11], che Tien sempre sostituito

dalla consonante corrispondente [v].
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lazione. Cercherô di fare esperienze in proposito e di vedere se queste

confermano ciô ch' io dico.

Oltre a tutte le consonanti del toscano, qui ne abbiamo alcune

altre, che sono : [z] [k] [|] (v. Introduzione).

Il [z] è mia linguale, che non s' avvicina mai al [g] assibilato

dei toscani: anzi a Fivizzano tanto [s] che [z] tendono alquanto a [s]

e [s]: mentre a Sassalbo si traita di due linguali ben distinte.

Il [k] e il [g] sono due consonanti intermedie fra [c], [g], e [k],

[^]. Mentre noi abbiamo bisogno dell' appoggio dei denti per pro-

nunciare [6] e [é] non ne abiamo punto bisogno per [k] e [g]: quindi

io non esiterei a dire che queste due consonanti sono le vere esplosive

palatali. Se noi pronunciamo [éi], la lingua si ritrae verso il palato

alquanto più, che quando noi pronunciamo [ca]: cosi al contrario si

avanza dal fondo del palato in avanti un pô di più quando pronunciamo

[ki], che quando pronunciamo [ka]. Di modo che, partendo dal fondo

del palato in avanti, possiamo stabilire questa gradazione:

[ka] [ki] [^a] [ki] [ci] [ca]

in cui la consonante [k] occupa precisamente un posto intermedio fra

il [k] di [ki] e il [c] di [ci] ma in modo che dinanzi ad i si avvicina

di più a [c], mentre dinnanzi ad a si avvicina di più a [k] per la

diversa influenza délie due vocali.

Aitrettanto si potrebbe dire di [|] rispetto a [g] e [g].i

Per le consonanti attuali dei due dialetti possiamo dunque fare

il seguente quadro classificativo, da cui apparirà anche il valore dei

segni diacritici:

Esplosive
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3. Sonanti.

4. Le nasali [m], [n], e le liquide [IJ, [r], in certi casi, di cui

parleremo più tard! (v. 37), si fanno sonanti [m], [n], [r], [1]: e le

sonanti, corne la vocale indistinta, possono trovarsi soltanto in posizione

atona, corne vedremo.

4. Accento.

5. L' accento, ail' infuori di qualclie caso isolato, va col toscano:

percio riteniamo inutile segnarlo, fuorcliè in quel pochi casi, in cui

potrebbe nascere l' incertezza nel lettore. (Per 1' accento del toscano

puoi vedere M. L. 90 e segg.)

Capitolo II.

Relazioni storiche fra i suoni del latino e i suoni

dialettali dei due paesi.

Avvertenza.

6. Per maggior cliiarezza terremo sempre distinti i due paesi,

indicandoli colle iniziali S. == Sassalbo, F. == Fivizzano, anche quando

le leggi fonetiche del loro dialetto sono uguali: e ciô per evitare sia

di portare gli esempi di un solo paese, sia di mescolare insieme voci

di ambedue, le quali, pur corrispondendosi per certe leggi fonetiche,

possono non corrispondersi per alcume altre: dalla quai cosa ognun

vede che nascerebbe confusione. Appartengono al dialetto di Sassalbo

gli esempi in grafia fonetica senza alcuna indicazione.

A. Yocalismo.

1. Vocali toniche.

a) Vocali toniche semplici.

A.

7. Â in sillaba aperta > [a].

S. F.

[salo] [kava] [ala] [karo] [spago] [saloj [kava] [ala] [karo] [§pago]

[fj^ado] [paii]. Infiniti -are > [-aro]. [^X^^o] [paii]. Infiniti -are > [-ar8]

8. 1 in posiz. < [a] corne in sillaba aperta.

^ S. F.

[gaio] [vaka] [sako] [barba] [kalza] [galo] [vaka] [sako] [barba] [kalza]

[salvo] [falso] [braco] [piangro] [salvo] [falso] [brazo] [pj^anzra].

[maâko] [sasoj [altro] [alto].
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8 bis. Nelle desinenze verbali délia la coniugazione, eccetto che

neir infinito, a < [e] per attrazione di coniugazione. Quindi abbiamo

a S. [portevo] [kame'] [porte'] (2 a pers. pi.) e a F. [porteve) (esistono

perô qui anche le forme regolari [portave] [kamave] ecc), [kameve]

[zrkeva] ecc. —
Per -AEiu, -ARIA abbiamo due filoni: accanto agli esempi [panera]

[kaldera] [lamera] [paskera] stanno esempi normali come [panara], che

ha signiflcato un po diverso da [panera], [gnaro] a F. [znaro], [frvaro]

a. F. [fabraro], [kuiaro] ed altri. Al toscano "ciliegia" corrisponde a

S. [crçza], regolare da *ceeesea. Ma il nome proorio locale [crâzola],

nato evidentemente da [éraza], che forse si diceva prima di [creza],

ci riporta a *cerasea: e ciô trova riscontra nel Massese [cerasa]

(v. Ro XIII, 216, 3; e inoltre Einfùlirung in d. St. d. rom. Sprack,

2 a edizione, 103).

9. Ë di sillaba aperta > [e]

S.

[tçn] [veri] [ben] [medo] mbto
[dezi] [gelo] [melo] [prçda] petea »

[sçro]. Proparossitoni : [tevdo]

ïéenro] [tenro] [legora]. Ossitoni:

[Pe].

10. Ë in posiz. < [ç].

S.

[Içto]^ [pçtoj [sçto] [kortçîo] [bçîo]

[soreia] [pçla] [budçla] [tçra] [fçro]

[vçrmo] [çrba] [gçrvo] acerbu

(v. 115) [fnçstra] [spçko] [mçzo]

[vÇ'ko] [tjko] *Eccu [pçrdro] [tçrzo]

[nçbia] *NEBULA.

F.

[mçda] [deza] [melo] [sero] [ten]

[yen] [beii]: [tevdo] [le^ora] [èç-

naro]: [pç].

F.

[Içto] [peto] [sçto] [kortçlo] [bçlo]

[sorçla] [pçla] [tçra] [fçro] [vçrmo]

[zçrvo] [fançstra] [spçko] [nçh^a]

ecc.

Evoluzione fonetica condizionata.

11. Ê +m + es. > [e] in luogo di [ç].

S. F.

[mento] [dento] [sempro] [tempo] [mento] [dento] [serapra] [tempo]

[menta] [dzembra] [cento] [pa- [menta] [zento] ecc.

rento] [éçnta].

* Ê + es + R non fa posizione (y. M. L. 21).
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Ë in lATo. < [i] in luogo di [e]. Esempi: [mio] [miaj [Dio]

[kria] (deverbale da cebat: si suol dire del germe délie castagne).

Turbamenti.

12. A S. si ode [prezi], in cui 1' e si puô esser chiiiso per un

caso di metafonesi. Inoltre a S. abbiamo [ngino] (verbo, la persona

sing. près, ind.) in cui possono aver influito le forme arizotoniche.

E, I.

13. Ë, ï in sillaba aperta (e del volgar latino) > [e].

S. F.

[seda] "sete" e "seta" [seda] [ved9] [bev9] [neva] [feda]

[vedo] [bevo] [neva] [feda] [pero] [pero] [pelo] reda] [kadena] [mo-

[pelo] [reda] [kadena] [moneda] neda] [peza] [p^eva]: —
[peza] [sevo] sëbu

[cera] [p^eva] plëbe. [tre] [me] [te]: [felza] [zendra].

Anche negli ossitoni: [tre] [me]

[te]; e nei proparassitoni: [pevro]

[vedola] [felza] [cendra].

14. Ë. ï in sillaba chiusa (e del volgar latino) < [e].

S. F.

[teko] [tega] [steîa] [vndemia] [teko] [tç^a] [steîa] [vudem^a]

[vçndo] [kreâo] [métro] mïttere [venda] [kresa] [métro] [letra]

[letra] [neg-ro] [streto] [veca] [seilo] [IçnoJ [oreka] [seko].

[leno] [oreka] [fredo] (v. Ein-

fûhrimg 1 e ediz. 94) [veca] [seko]

[seka] [pena] [vesko] e)pïsco(pu.

Evoluzione fonetica condizionata.

15. a) ï + STR. Im ambedue i paesi si odono [mnçstra] [maestro]

conforme al Toscano: inoltre a S. abbiamo [kavestro] ("balestra" non

esiste, e in luogo di "canestro" si dice [kavano] oppure [panareta],

diminutivo di [panera]).

A me pare che qui non esista la legge ï x sts < [ç], enunciata

dal M. L. per il Toscano: perché tanto [mnçstra], che [maestro] possono

essere d' importazione letteraria, tanto più che, specialmente a Sassalbo,

la parola [mnçstra] dai vecchi non è adoperata (ma si nomina sempre
il nome délia pasta, che viene raessa a cuocere), mentre, d' altro lato,

per dire "maestro muratore" si dice tuttora [maistro]. L' unica voce
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schiettamente popolare resterebbe quindi [kavestro], clie rientra nella

legge générale di ï in posizione. Anzi, se si considéra che da molti,

anche in Toscana, si odono le forme [maestro] [capestro] [canestro],

non è senza fondamento 1' opinione del D' Ovidio (Gnmchiss I, 505),

il quale non crede che neppure nel toscano esista la legge suddetta,

ma che suUa pronimcia [maçstro] [minçstra] [capçstro] ecc, abbiano

influito le voci [dçstro] [finçstra] e simili, in cui 1'
[ç] è normale da è

in posizione.

^) ï + voc > [ij, in luogo di [ç].

S. F.

[via] [âio] (la, 2a, 3a pers. cong.). [via] [èid].

In [âtria] si tratta di iato secondarioJ

ï -f N + es. PALATALE > [i] in luogo di [e].

S. F.

[vinéo] viNcis [fingo] fingis [vinza] [finza] [vinzro] [spinzra]

[vincro] [pingro]

[gramiïia] [luziriolo] [kormirîolo] [^ramirîa] [luzinolo]

(5) ï -|- N -|- es. GUTTURALE. Vediamo prima gli esempi, che sono:

[tinka] [lengva] a F. [lengua], e i verbi [vinco] vinco a F. [vinze]

[fin^o] FINGO a F. [finze], [vinto], [tinto] e simili.

Da questi esempi appare chiaramente che la legge è molto dubbia.

Le forme verbali venero certo attratte dalle altre forme che avevano

in origine la palatale. Il M. L. (39) direbbe che ciô non potè avvenire

perché le forme con palatale erano di uso più raro che quelle colla

velare : ma la possibilità dell' attrazione dovette invece essere grandis-

sima se qui, nel dialetto, venue attratta, oltre la vocale, anche la con-

sonante, che da velare si fece palatale: il quai mutamento analogico

deve essere abbastanza antico, se a Fivizzano precedette la legge del

trapasso di [c], [g], a [z], [z]. (Per Fivizzano si potrebbero stabilire

le seguenti fasi: la pers. [*vçnko], 2a pers. [vinci]; la pers. [vinco],

2a pers. [vinci]; la e 2a pers. [vinza]). Tolte le forme verbali, che,

come s' è visto, si possono spiegare benissimo coll' attrazione, restano

solamente [tinka] e [lengva] a F. [lengua], la quale ultima voce si trova

per di più in condizioni speciali, perché a [n] non tien dietro una

consonante velare semplice, ma il nesso [g-u], passato a Sassalbo in

[gv]. La determinazione délia legge fonetica in questo caso è quindi

un problema assai difficile.

1 V. Literaturbl. XXI, 384.
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e) ï + Li < [i] in luogo di ]e].

a F.

[famila] [ti|a]. [fami|a] [ti|a].

Turbamenti.

16. Si ha [i] in luogo di [e] in : [liska] "esca" [dito] dictu [miso]

Missu [pig'o] (v. Piagnoli, 19) [li^o]. — [6ivo] cibu potrebbe essere

deverbale, e nel verbo le forme rizototoniclie possono essere state

infuenzate dalle arizotoniche.

[sido] "cattivo odore", [âitoj "un pezzo di terra fruttifera" sono

forse voci semidotte, corne [pigro] [kristo] ed altre.

[Dido] a me pare clie si spieglii benissimo coll' ammettere la

scomparsa del [-é-] di digitu molto per tempo, e la successiva con-

trazione délie due ï in î: ad ammettere questo c' indurrebbe anche

[vinti] viGiNTi, che si ode tanto a Fivizzano che a Sassalbo e in tutta

la zona Lunigianese. Certo il caso di [dido], che è comune anche al

Toscano per ciô che riguarda 1' [i], è molto isolato, se si pensa che

in quasi tutti i linguaggi romanzi abbiamo 1' esito normale sulla base

con ï: spagnuolo e portoghese dédo, francese doigt, provenzale det,

veneziano deo.

In [vlin] si tratta di scambio del suffisso -ënu con -ïnu, come in

[polziii] "pulcino" e in qualche altra voce. Non si potrebbe in alcun

modo risalire a *venïmen (Kôrting, 10 039), perché non si trova nessun

esempio di caduta di vocal finale, preceduta da m in voci, che non

siano desinenze verbali; le quali non è ignoto a nessuno che hanno

quasi sempre avuto trattamenti speciali. Da *venïmen avremmo
dovuto avère [vlimo], come abbiamo avuto [lomo] nomen, [lumo],

[temo] ecc. (cfr. 45, 47).

17. I di sillaba aperta > [i].

S. F.

[sntiro] [vida] [nido] [ami^o] [figo] [sntira] [vida] [nido] [amigo] [fig'o]

[fadig'a][miga][riga][digo][âkrivoJ [vivo] [fadig-a] [madzina] [riga]

[vivo] [filo] [vin] [lin] [vziù] [riso] [skrivo] [fllo] [vin] [lin] [vezin]

[kativo] [si] sic [li] il)lïc [vipra] [riéo] [kativo] [si]: — [tova|olin]

[kuviko] cubïc(u)lu, -inu, -ina zokoliù] ecc.

< [-in], [-ina] [tovagin] [zokoliù]

[zopin] ecc.
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18. ï in posizione < [i].

S. F.

[frito] [skrito] [lico] [vila] [simia] [frito] [âkrito] [lizo] [vila] [SimiaJ

[miîo] [cinkvi] [diso] [tristoj [viâto] [miloj [zinkua] [disa] [tristo] [viâto]

[kvindzo] [koni^o] [rico] [kaprico] [rizo]

[kamiza] camïsia

Turbarmenti.

19. Il femminile di [zio] è [zea]. lo credo col Restori ad una

dissimilazione di ï in ïï, per cui sarebbe nata la fase *thïïa, da cui

normalmente [ze^a], indi [zea] (v. Restori, Note fonetwhe sui parlari

delV alfa valle di Magra, 11). [Butero] è irregolare anche per il [-t-]

(cfr. Piagnoli, 54).

Da MiTixT si ha regolarmente [mizo], corne nel veneziano, e non

[mezzo], come nel Toscane (M. L. 28).

ô.

20. ô di sillaba aperta > [o].

S. F.

[fo^o] [éQgo] [kogo] [logo] [kozo] [fogo] [zogo] [kogoj [logo] [ko^a]

[novo] [ovo] [moro] [koro] [fora] [novo] [ovo] [mora] [koro] [fora]

FORAS [skola] [omo] [figolo] [roda] [§kola][tron][bon]:— [bo][adovr8].

[trori] [bon].

Anche nelle voci ossitone: [bo] ô + m semplice, par che si

Bo(vE)enellesdrucciole: [adovro]. muti in [ç] qui a F., se badia-

mo ad [çmo]. Altri esempi mi

mancano.

21. ô di sillaba chiusa > [ç].

S. F.

[çtoj [nçta] NÔCTE [mç^o] [fçéa] [çto] [nçtal [niçzo] [fç^a] [kçrno]

[dç^a] [vçla] (deverbali da dôlëo, [dçi'a] [vçg-a] [fçrsi] [oko] [âkçpo]

vÔLEo) [fçrsi] [çko] [skçpo] [çrto] [çrto] [mçrto] [sorta] [kçrda]

[mçrto] [sçrta] [kçrda] [skçrza] [kçrvo] [mçrso] [çso] ecc.

[kçrvo] [kçrno] [raçrto] [rçko]

[çâto] [gTQSo] [çso] [kçtmo] quo-

TUMVM *cÔTTiMu [fçrbza] [sçdo]

[pçâto] pos(i)tu.
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Evoluzione fonetica condizionata.

22. ô + es. nasale + es. < [o] in luogo di [q].

S. F.

[ponto] [monto] [fronta] konto]

[kompra] [tonda] [bronzo] [kontro]

[sono] [konka].

[ponto] [monto] [fronta] [konto]

[kômpro] comparât [tondo] ton-

DET [fromt)ola] [bronzo] (SqovteIov,

[konka] [kontro] [sono] somnu.

23. Fra i turbamenti non c' è da notare che [nçia] clie va col

toscano.

ô, u.

24. ô, û (volgar lat. [o]) di sillaba aperta < [o].

S. F.

[kova] ]foza] [ora] [solo] [pomo]

[lomo] NôMEN [korona] [ê'Qza] [noza]

[kroza] [govo]: —
-ôKE < [-oro] [fioro] [dloro]: —
-UNE < [-on], -ONU < [-où], -ÔNA

< [-ona], [razoii] [pizon] [nasoii]

[libron] [przoïi].

Anche nelle voei ossitone: [no]

NOS [do] duo: e nelle sdrucciole:

[kodga] [govno].

25. ô, û in posizione < [o]

S.

[forma] [orlo] [korta] cohorte

*côRTE [koiioSo] [ordno] [soto]

[pozo] [vr^oiia] [boka] [dopi] [doco]

[torta] [sordo] [g^orpa] [kormo]

[polso] [pola] [piombo] [ombra]

[n^o§a[ ANGusTiA [roso] [povra]

[ci^ola] [bo^a] bulgea [groâta].

[kova] [foza] [ora] [solo] [pomo]

[korona] [voza] [noza] [kroza]: —
[fj[oro] [pitoro] [rasoro] : — [razoïi]

[pizon] [nasoïi] [libron] [przoïi]: —
[no] [kodga] [zovna] eee.

F.

[forma] [orlo] [korta] [dolzo]

[konoâa] [ordne] [soto] [zigola]

[boka] [torta] [sordo] [§"Qrpa]

[kormo] [bola] [piombo] [ombra]

[roso] eec.

Evoluzione fonetica condizionata.

26, «) 5 + STR. Anche in questo caso, conforme al paragrafo

15, la legge è molto dubbia. Degli esempi ne abbiamo soltanto

due: [mostro], che seguirebbe la legge générale di [o] in posizione, e

[kolçstra], che potrebbe farci credere ad un turbamento di [o] prodotto

dal nesso -str-. Ma anche in questo caso, 1' analogia délie altre voci
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con -STE- preceduto da ô, in cui V [q] è normale corne [nçgtra] [vçStra]

ecc. mi pare che non sia improbabile.

/9) ô, û + N + es. palatale < [u] in luogo di [o].

S. F.

[unéo] uNGiT [un^ro] [sun^a] [unzo] [unzre] [sunza] [unza]

[unéa]. [âpuna] {ôjiôyyog).

y) ô, û (lat. volg. o) + N. + es. velare. Alcune voci hanno [u].

a) S. F.

[éunko] [unga] [lungo] [funéo] [zunko] [un|a] [lungo] [funzo]: —
[mungo] [unéo] [unto] ed altre [unzo] [unto].

simili forme verbali.

Altre voci hanno o.

h) S. F.

[donkoj[tronko][§pelonka][ronko]. [donks] [tronko] [spelonka].

Le forme verbali [mungo] a F. [munza] [unto] ecc. furono attratte

sia per la vocale, che per la consonante dalle altre forme, che avevano

nel volgar latine la palatale. [Lun^o] e [fungo] furono inflnenzati

dai rispettivi plurali. [Un|a] si trova in condizioni speciali, per la

palatale, che si sviluppô dal nesso -gl-: e per éunko a F. [zunko] è

cosa dubbia se si tratti di u lungo o di u brève. Il catalane ionch e

il francese e provenzale jonc accennerebbero alla brève : ma d' altro,

lato, accanto a [êunko] del toscano e di molti dialetti Italiani, sta

anche lo spagnuolo junko. Pur ammettendo perô che nel latino 1' u
fosse brève, potrebbe trattarsi benissimo di una voce semidotta in quei

paesi, che hanno [u].i

Cosi non resterebbero degli esempi da noi citati che quelli re-

gistrati in 6), che ci inducono a credere che il nesso n + es. velare

non abbia esercitato alcuna influenza suU' evoluzione fonetica dell' o

del volgar latino (lat. class. ô, û), che précèdeva (cfr. il paragrafo 15,

e il M. L. 39).

Turbamenti.

27. Abbiamo i soliti [dubi], [fulmine], [giçria], [vitçria], e simili

voci più meno dotte. [Sqù] sum e [^çbo] (F ultime caso è comune

anche al toscano e ad altri parlari) riescono assai difficili a spiegarsi.

In [piçko] [znoko] [fnçkoj e simili, si tratta di scambio di suffisse.

Per [nçza] v. G. Paris, Ro X, 397, e 1' Einfûhrmg la ed. 142).

» Non è poi improbabile che anche 1' [u] di [gunko] si debba al plurale corne

b' è yisto per [lungo] e [funéo]-
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û.

28. di sillaba aperta < [u].

S. F.

[luza] [mudo] muto (verbo) [uva] [luza] [uva] [kura] [muro] [kulo]

[kura] [muroj [kuîo] [muîo] [lumo] [mulo] [lumo] [fumo] ecc.

[fumo] [luna] [dzuù] [mzura] [kuna]

[fuso] [duro] [uso] *ùstiu.

29. û in posizione < [u].

S. F.

[fruto] [dastruto] [aâuto] "asciutto" [friito] [dastriitoj [aâuto] [riizna]

[aguzo] frugna] [nkugna] [pulza] [nkuzna] [pulza] [liigo] ecc.

[subia] sub(u)la [frusta] [lug-o]

fêuno].

Turbamenti.

30. [Lordo] [kopa] "tazza di legno" [nçra] vanno col toscano

(v. M. L. 37: — G. Paris, Bomania X, 40: — D' Ovidio, Grund-

riss I, 511: — Einfuhrung la éd. 142).

h) Dittonghi.

31. AE vien già trattato corne ê in epoca volgar latina. Quindi

abbiarao [celo] [fen] "fieno" [prçsto]. Ma si ode perô a Sassalbo [zçzro]

con [ç]; il quai fenomeno trova riscontro in Siena e in quasi lutta

Italia (v. M. L. e D' Ovidio Grammatica, 48). ^ [cçsare] di Fivizzano

è voce toscaneggiante.

32. CE < [e] in [pena]. Non si puô capire se questo dittongo

venga trattato corne ê oppure corne ë, perché 1' esito délie due vocali

in sillaba aperta è uguale nei due dialetti, e d' altra parte mancano

esempi di posizione. Tutte le lingue romanze perô ci portano a pëna.

33. AU primario e secondario < [ç].

S. F.

[çro] [zQro] da tesaueu donde [çro] [tasçro] [kçsa] [^çdo] [çka]

[tosçro] (forma ancora vivente) [parçla] [tçpo] [frçlaj (esiste perô

poi [dsçro], e infine [zçro] per la anche la fase intermedia [fra-

fusione di [dé] in [z] : [kçsa] [gçdo] vola]),

[çka] [parçla] [sçma] [tçpo] [kçlo]

GAULE [pÏQla] (v. Salvioni, Dia-

letto di Foschiavo p. 585) [frçla]

da FEAGULA donde [*fravula].

1 Si tratta di voce dotta.

Rcvuo de dialectologie romane. V. ^Q
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34. Ad AI secondario (lat. -as) risponde [ç].

S. F.

[dç] [ètç] "stai" [ndar'ç] "andrai" [dç] [§te] [skrivrç] [ma|].

[skrivrç]. Perô: [ma|J "mai".

35. 01 secondario (lat. -ôs) < [o]. [No] nos, [vo] vos. Se si

trattava nel latino di ô, allora abbiamo [ç], corne in [pç] pôs(t).

36. El secondario < [e]. [Se] "numéro sei" [me] mei "miei",

[Iç] *ILIiAEI.

2. Vocal! atone, i

Osservazioni generali sulle leggi che governano la vocale

indistinta e le sonanti (v. § 2).

37. Il trattamento délie vocale atone costituisce una délie

principali difflcoltà per chi si pone a studiare le leggi fonetiche di

questi dialetti, specialmente quando si tratta di vocali atone, che

vanno soggette al dileguo, come a, e, i postoniche interne, ë, è, ï pro-

toniche interne: le quali ora dileguano completamente, ora si oscurano

semplicemente nella vocale neutra [9], ora dànno luogo ad una délie

sonanti [m], [n], [i], [r]. Taie difflcoltà scompare quasi del tutto,

quando si siano formulate alcune leggi generali sulla vocale indistinta

e sulle sonanti in sillaba atona. Ecco in brève in risultati délie mie

indagini e dei miei raffronti di parole, per ciô che riguarda una parte

cosi intéressante délia metodologia nello studio di questi dialetti.

I. Le vocali atone tendenti al dileguo lasciano qualche volta

traccia di se nella vocale indistinta. E naturale che taie fenomeno

si riscontri più facilmente quando due consonanti starebbero maie a

contatto colla scomparsa totale délia vocali intermedia, oppure quando

la consonante précédente dovrebbe subire 1' influenza délia seguente

a tal punto da mutar di natura; come avverrebbe ad esempio in

[mon9ga], in cui [n], se non ci fosse [9] dovrebbe diventar gutturale

[monga]. A Sassalbo perô il fenomeno è tanto raro, che spesso non

rimane nessuna traccia di vocale neppure quando la consonante, che

precedeva la vocale dileguata, è costretta a mutar di natura; ciô che

avviene ad esempio in [Meûgo] (do]mïnicu, [^Qiito] "gomito" [bdiri]

"piedino" ed in molti altri casi. Ma se il fenomeno è raro a Sassalbo

(sul confine Emiliano) e poco fréquente a Fivizzano (centro di questa

zona), ciô non vuol dire che tulle le vocali atone dileguate, prima di

arrivare al dileguo completo, non siano passate attraverso alla vocale

neutra. E questa è cosa naturalissima; che una vocale tendente al

* Cfr. anche il mio opuscule Caratteri generali dei dialetti Lunigianesi, Tor-

tona 1912 (pagg. 23-30).
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dileguo prima si oscuri e poi dilegui del tutto a poco a poco: anzi il

fatto clie sul confine Emiliano, corne a Sassalbo, il fenomeno è molto

raro, mentre si fa più fréquente a Fivizzano, e frequentissimo, fino a

diventar costante, nella Lunigiana inferiore (v. Bottiglioni, Bévue

de Dialect. Boni. II pag. 88 e pag. 90) ci induce ad asserire che la

vocale indistinta dei dialetti délia Lunigiana, al posto délie vocali

atone che tendono al dileguo, è 1' anello di congiunzione fra la

persistenza di esse vocali, propria del toscano, e il dileguo costante

proprio dell' Emiliano.

II. Se in via ordinaria la persistenza di [9] è costante nei dia-

letti délia bassa Lunigiana, ai confini délia Toscana; fréquente nei

dialetti délia valle superiore dell' Aulella, che appartengono al mede-

simo gruppo, ma risentono maggiormente gli influssi Emiliani; rara a

Fivizzano, più rara ancora anzi rarissima a Sassalbo sul confine

Emiliano; non mancano casi in cui il dileguo complète délia vocale

atona si rende impossibile dappertutto perché darebbe luogo a nessi

consonantici impronunciabili. Sono appunto quel casi in cui 1' Emiliano

ci mostra nuove vocali epentetiche al posto délie vocali atone dileguate

(cfr. Piagnoli 67 e segg. fino al 95 incluso). Cosi anche a Sassalbo

avremo costantissimamente [a] quando la sua mancanza darebbe luogo

al nesso es. -\- s -\- es.: per esempio [testina] [festina] [peskaro],

IIL II nesso impronunciabile perô puô anche assere uno dei

seguenti :

i) es. +

oppure anche semplicemente ;

b)

n

m
1

+ es.

+ es.

se si tratta di vocali iniziali di cui si abbia 1' aferesi. Allora si

formano le sonanti [n], [m], [1], [r]. Esempi: [ndaro] (aferesi di a-),

[nsema] (aferesi di i-) [momntin], [atutiù] (dileguo di e protonico

interno) [mboskada], [prke'] ecc.

Gli esempi citati sono tutti di casi, in cui la sonante è nata

dalla scomparsa di una vocale seguita da

m
1

r

+ es.

19*
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Ma i nessi impronunciabili a) potrebbero nascere anche da

n

es. + + voc.

la quale ultima combinazione non esisteva nel latino clie sotto le forme

es. + 1^} + voc.

mentre in questi dialetti puô esistere anche sotto le forme

cs.+ {^}+yoc.

per la scomparsa di una vocale atona mediana: [skrivno], [pçrtno],

[sentno]. Anche in quest' ultimo caso il dileguo délia vocale dà luogo

alla sonante. Esempi: [i sentn kmç te] "sentono corne te" (per l' apocope

di [-o] vedi § 49): [éQvn da pQ^o] "giovane da poco": [âkrivm na letra]

"scrivimi una lettera": [prtiû] "pretino".

Leggi délie sonanti nel sandhi — a) Qiiando una sonante,

in fine di parola, viene a trovarsi, nel discorso, a contatto colla vocale

iniziale di una parola seguente, si muta di nuovo nella consonante

omonima. Ciô avviene anche dinnanzi ad s impura, che in principio

di parola équivale del resto ad is + es. : ma in questo caso la sonante,

mentre ridiventa consonante, si fa seguire da [a] su cui si appoggia.

Cosi, mentre si dice da un lato [pr me], si dovrà dire per la

legge enunciata [pr-akva] "per acqua": e mentre si dice [i pre^n pr

loro] si dira invece [i pregn-i santi].

b) Quando una sonante iniziale viene a trovarsi a contatto colla

vocale finale di una parola précédente, anche allora ridiventa con-

sonante. Cosi mentre si dice [nsema i lavorn beu] si dira [g'er tre

omi-nsema] "c' eran tre uomini insieme".

c) Quando due sonanti, 1' una finale d' una parola, 1' altra iniziale

délia parola seguente, vengono a trovarsi a contatto, solamente la

prima ritorna ad essere consonante. Esempio: [pr-ndar via] "per

andar via".

Conclusione. Per quanto abbiamo detto, le leggi, da cui sono

governate le vocali atone di questi dialetti, diventano addirittura

schematiche: anzi noi quando diremo che una vocale atona va soggetta

al dileguo, potremo benissimo comprendervi non tanto i casi di vero

e proprio dileguo, quanto i casi di [g] e délie sonanti. Infatti ognuno,

colle leggi da noi formulate, puô riconoscere a prima vista quando
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deve nascere una sonante, corne non puô errare siilla nécessita di [d]

nel caso di un nesso consonantico impronunciabile corne C5 + s + es.

Potrâ nascere un pô di dubbio nei casi ordinari: ma basterâ ricordare:

a) che [9] offre tanto maggior resistenza al dileguo, quanto più stri-

denti sono gli incontri consonantici a cui il dileguo completo deve

dar luogo: b) clie il numéro dei casi di persistenza è inversamente

proporzionale alla distanza, clie sépara i paesi di questa zona dalla

Toscana, e direttamente proporzionale alla distanza che li sépara dal-

r Emilia: c) che per conseguenza taie numéro a Fivizzano è esiguo e

a Sassalbo quasi nullo.

La grafia degli esempi libérera completamente il lettore da

ogni dubbio.

Ed ora, dopo queste osservazioni generali, che non solo abbiamo

creduto opportune, ma necessarie, veniamo ail' esame délie vocali

atone.

/. Vocali postoniche.

a) Finali.

38. Le vocali finali non tramontano corne nell' Emiliano, ma
rimangono per legge générale. Degno di nota è 1' oscurarsi di -e in

[a] a Fivizzano e in tutta la zona, fatte poche eccezioni. Nella tratta-

zione délie vocali finali, terremo conto anche di alcuni fenomeni

morfologici.

-A < [-aj.

89. S. F.

[pianta] [çrba] [trenta] [vaka] [pianta] [(jrba] [vaka] [dçna]

[dQnaJ [kvaranta] [akvaj [tavla]. [akua]: — [kadena] [fontana]

Rimane anche nelle desinenze [labrona] figola].

-ANA, -ONA, -ENA, -QLA, -ULA CCC.

Es. [kadena] [fontana].

Turbamenti.

40. a) Nelle desinenze verbali -a a S. diventa [-0], a F. -d per

attrazione.

S.
^

F.

[kanto] canta(t) [kamo] [sntivo] [kanta] [kam8[ [sntive] [studieve]

[stud^evo] âkrivo] scriba(m) [Içê^] [âkriva] [Içé^]-

lega(m).

-E (lat. Ë, Ë, AE, ï).

41. S. < [-0]. F. < [-9].

[lumo] [lomo] nomen [sçto] [fçrto] [luma] [pura] [kamej [âkrivre]

[vçdo] VIDÉ [puro] puEË (avv.) [sonare] [sntira] [fumare] [ma-
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[Grvano] [-es] [l^amo] clames iiare] [nova] [deza] [zinkue] [sçta]

[Içéo] [miîo] [Içgro] [skrivro] [undza] [dodze] [mile] [sempra]

[sonaro] [sntiroj [undzo] [dodzo] [oltra] [mentre] [kiimkiie] [kiia-

[sempro] [dnanzo]: -ore < [-oro] lunkua]: Nei femminili plurali:

[f^oro] [dloro] [kaloro]: -[donko] [kroze] [felze] [verde] [bone] [ko-

*DUNQUE [soro] [otro] [mentro] rong] [dçna] [fçrto] [karto] [mi9]

[kiunkvo] [kvalunkvo]. [tove] [sova].

Turbamenti.

42. a) Femminili singolari délia terza declinazione:

S. F.

[kroza] [^Qza] [felza] [verda] [kro^a] [voza] [felza] [verda]

[noza] [luza] [foza] [paza]. [noza] [luza].

/9) Mascliili singolari délia terza declinazione:

S. F.

[fçrto] [pevro] [fioro] [verdo] [fçrto] [pevro] fioro] [verdo] [lato],

[lato] lacté] maro].

Questo scambio di declinazione a Sassalbo rientra nella regola

générale (v. 41), ma a Fivizzano è un vero e proprio turbamento. —
Vi è perô in quest' ultirao paese qualche caso di -ore < [-orô]. Es.

[kore].

y) I femminili plurali a Sassalbo vengono tutti attratti dal sin-

golare. — Esempi: [korona] [karta] [bona] [fçrta] [bêla] [ragaza]

[kroza] [goza] [verda] [felza] [noza]. Che si tratta di attrazione vien

dimostrato dal fatto che per i mascliili délia terza declinazione, nelle

stesse condizioni si lia [-i].

ô) [Cinkvi], [novi], dezi], in luogo di [cinkvo] [novo] [dezo],

corne avremmo dovuto avère secondo il paragrafo 41, si spiegano col

r influenza di [vinti].

-ï < [-i].

43. S. F.

[mçrti] [kurti] [cçrti] [kari] [fondi] [morti] [kurti] [zçrti] [kari]

[lami] [nçstri] [vostri] [pradi] [nçstri] [pradi] [bçski] [tovi]

[bçski] [vinti]. [sovi] [vinti].

Turbamenti.

a) Desinenze verbali a Fivizzano: [senta] senti [diso] dixï

[kantesta] cantastï [sonesta] [savesta] [desta]. A Sassalbo invece:

[sento] [diso] [kantesto] [sonesto] [savesto] [desto].

^) I finale dei plurali, preceduto da vocale, a Sassalbo e a

Fivizzano cade sempre: [Me] (cfr. 36), to tui [so] [bo].
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-0 (lat. 0, u brevi o lunghi) < [-o].

45. S. F.

[kanto] [çto] [kvatro][fruto][alto] [çto] [friito] [alto] [pero] [bçlo]

[bçlo] [kavaîo] [kastano] [amigo] [kavalo] [amigo] [diavlo] [mulo]

[diavlo] [mulo] [pelo] [semo] [pelo].

[fondo] [tondo] [remo] [negro]

farko.

Turbamenti.

46. à) Desinenze verbali a Fivizzano: [kante] [kama] [mane]

[sente] [terne].

A Sassalbo invece: [kanto] [kamo] [mano] ecc. secondo il para-

grafo 45.

A Fivizzano si ode anche [kiiatre] in luogo di [kiiatro] ma vi

hanno influito certamente [sçto] [nove] [zinkue] [mila].

^) o finale preceduto da [i] cade a Sassalbo. Esempi: [popi]

[gropi] [g-alapi], [pantafi], [dopi], [arbi] (v. M. L., Worterhich, 392). Con
queste voci popolari, in cui la formola finale [-io] era nata da

anteriore es. + lo, s' incanalarono moite voci dotte e semidotte.

Esempi: [premi] [armari] [dubi].

Un caso générale di dileguo.

47. Dopo N, le vocali finali, cadono: e 1' n si fa gutturale. Si

dira quindi, in luogo di [-ane], [-ano] [-ani], [-eno], [-eni] [-ino], [-ini],

[-one], [-ono], [-oni], tanto a Sassalbo che a Fivizzano: [-aii], [-en],

[-in], [-on].

S. F.

[luntan] [man] [pieii] [kaii] [ven] [luntan] [kan] [maii] pîen] [ven]

[lavorin] [fogolin] [gloù] [boii] [povrin] [zopin] [zaloii] [bon].

[povrin] [kaziri] [razon].

Turbamenti.

47 bis. «) -A rimane anche se è secondario, corne nel caso dei

femminili plurali. Cosi avremo a S.: [korona] [bona] [luntana] ecc.

tanto al singolare che al plurale (femminile). In questo ultimo caso,

come sappiamo dal paragr. 42, a F. abbiamo [-a]. Questo [-a] rimane

come [-a] di Sassalbo, perché si dice: [korone] [bona] [luntana].

/3) Come desinenze verbali [-o] a S. e [-a] a F. rimangono.

S. F.

[sono] da [sonaro] [arsonoj [trono] [sona] [dona] [trôna] [kuzina].

[mazino] [kuzino].
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7) Nelle voci proparossitone le vocali finali precedute da n

rimangono: a Fivizzano perô [-0] si oscnra in [-9], tendendo a fondersi

con r[n], che précède, per dar luogo ad una sonante.

S.

[éQvni] [asni]: [gôvno] [asno]

[Stevno] [^arçfno]. Desinenze

verbali: [skrivno] [cerkno] [trem-

no] [Içéno] [kamno] [skrivevno]

[crkevno] [trmevno].

F.

[zovni] [asni]. Perô [zovna] sing.

[asn8] [stçfna] [garçfne] [skrivna]

[zerkn9] [tremno] [skrivevna]

[zrkavne] (v. 8 bis).

Osservazioni. Dal confronte délia legge générale del dileguo

coi turbamenti si puô dedurre:

1. Che [-a] a S. ed [-9] a F. dei femminili plurali si sono for-

mati in un' epoca anteriore alla legge del dileguo délie vocali finali

precedute da n: altrimenti da bonae koeonae ecc. avremmo avuto

[bon] [koron], e cosi via: ciô che non potè avvenire se, quando la

legge venue in vigore, già si diceva al plurale: [bona] [korona] e

[bong] [koron9] a F.

2. Che in [éQvno] [asno] ecc. il dileguo non potè avvenire,

perché già era avvenuta la sincope.

3. Che per conseguenza la legge del dileguo deve essere molto

récente.

Voc. + T + vocale finale.

48. Le desinenze -atu, -ata, -ati, -ate, -etu, -itu ecc. seguono

le regole generali del vocalisme e del consonantismo (cfr. 119) e danno

quindi rispettivamente per esito normale [-ado] [-ada] [-adi] [-edo]

[-edi] [-ido] ecc.

S.

[kunado] [kunada] [gornada] [pan-

cada] [bugada] [kovada] [azedo]

[Fontanedo] (nome proprio locale)

[crzedo] (nome proprio da *ceee-

SEA cfr. 8 bis) [iavornedo] (da

LABUENu) [Arbaredo] (da al-

BAEu: V. M. L. WorterMcJi 318)

paarido] [bo^ido] [maridi] [bo-

èidi].

F.

[kimado] [kunada] [zornada] [pan-

zada] [bugada] [azedo] [marido]

[bogido] [bo|idi] [bogide] (femin.

plur.) ecc.

Provided by Diacronia.ro for IP 216.73.216.125 (2026-06-30 00:23:45 UTC)
BDD-A22848 © 1913 Société Internationale de Dialectologie Romane



Studi Lunigianesi 285

Turbamenti.

Desinenze verbali:

S. F.

[skrive] [vde] [sone] [porte] [vdç'] [skrivç'] [sonç'] [portç']

[kamç] [snti] [mori] [vni] [tïii] [kamç'] (rai pare clie l' ç si spieghi

[avri] [kapi]. bene da -a(t)i(s) délia la coniu-

gazione, da ciii vengono attratte

la 2a 6 la 3a) [snti] [mori].

Nei participi passati si ha [-a] da -atu, [-i] da -itu, quando si

tratta di veri e propri participi, cbe non s' accordano col soggetto

(nemmeno nei verbi neutri avviene 1' accordo col soggetto).

S. F.

[porta] [mailâ] [sonâ], nelle frasi [porta] [maiiâ] [sonâ] [ndâ] [kan-

come queste: [me a g-' q maïiâ], ta] ecc.

[1 libr k' a g"' q porta] ecc.

Invece quando il participio si accorda col soggetto o vien con-

siderato come un aggettivo, allora segue la regola générale enunciata

sopra, e si ha quindi: [lavado] [portado] [fnido], ecc. nelle frasi come

queste: [^' ç lavado], [g' ç manado], [§' ç fnido] ecc.

Un caso di fonetica sintattica (sandhi).

49. A Sassalbo o finale va soggetto al dileguo in tutte le parole,

che, nei discorso, non si trovino in fine di frase, o in una pausa.

Taie fenouieno ubbidisce aile stessissime leggi, a cui ubbidisce il

dileguo délie vocali atone in générale, e délie protoniche in specie

(perché una vocale finale nei corpo délia frase viene sempre a trovarsi

in protonia rispetto ail' accento délia parola seguente, che in générale

è il più forte) quindi (prescindendo dal caso in cui il dileguo completo

è necessario, cioè quando la parola seguente incomincia con una vocale

con una sonante), avremo una sonante, oppure la vocale neutra,

oppure il dileguo completo, a seconda dei nessi, cui puô dar luogo il

dileguo medesimo.

Quindi avremo:

Nei corpo délia frase: In fine di frase:

[kaz]. Es: [kaz bofi] [kazo]: [manar dl kazo]

[brav]: [un brav ragazo] [bravo]: [un ragaz bravo]

[sempr]: [sempr kon te] [sempro]: [i skriv sempro]

[marc]: [marc kmç te] [marco]: [g' ç marco]
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Cosi avremo [-a] (v. 37) in [marca stinko] "marcio del tutto".

Ma perô si dira: [ragaza bona], [bravi ragazi], perché non si

traita di [-0] finale.

A Fivizzano il fenomeno non avviene: quindi si dice: [un bravo

ragazo], [un ragazo bravo] e cosi via. Questa è una délie differenze

caratteristiche fra il dialetto di Sassalbo e quello di Fivizzano:

mentre il fenomeno allaccia più strettamente quello di Sassalbo ai

dialetti Emiliani, in cui la caduta délie vocali finali è costante, anche

se le parole non si trovano nel corpo délia frase.

b) Penultima atona.

50. Abbiamo costantemente il dileguo di a, e, i; mentre 0, u,

dànno [0] per comune riflesso. Vediamo gli esempi.

a) A, E, I.

S.

[çrfno] [sabdo] [çrgno] [garofno]

[Stevno] [strQlgo] [undzo] [éçvno]

[dodzo] [kozro] [cendra] [tenro]

[Içéro] [piangro] [kod^a] [srvadgo]

[Mefigo] DOMÏNicu [bilg-o] *bilictj

[pçrzgo] [lezna] [fçrbza] [felza]

[pulza] [kerg-o] [gambro] [povra]

(v. 148) [pevro] [pQvro] [mazna]

[pasra] [torbdo] [asno] [genro]

[zukro] (arabo sokkar *sukkaro)

[kambra] 3a persona plurale dei

verbi: [kamno] [kamevno] [skriv-

no] [skrivevno].

F.

[çrfna] [sabdo] [çrgna] [stefna]

[g-arofna] [undza] [dodza] [kozra]

[Içzra] [pianzre] [salvadgo] [kod-

|-a] [asne] [femna] [lezna] [fçrbza]

[pulza] [movre] [poivra]: [kamna]

[kamevne] [skrivevna].

A Fivizzano abbiamo anche

qualche esempio di a (v. 37). Es,

[stoma^o] [Domenago] [spçrsa^o].

/?) G, u.

S. F.

[tegolo] [remolo] [pçrgolo] [nçâ-

polo] [legora] [meskola] [tavola].

[arbolo] [meskola] [vedola] [le-

gora] [pegora] [remolo] [tegolo]

[pçrgolo] [nçspolo].

A Sassalbo abbiamo [tavla]. Si tratterà forse di un *tabila,

oppure di un' assimilazione, che abbia dato luogo a *tabala, donde

regolarmente [tavla]? 1 [albro] di Fivizzano va col toscane [albero].

Si potrebbe trattare anche di influsso Emiliano?
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//. Vocali protoniche.

a) Iniziali.

A-.

51. a) Resta intatta in moite voci:

S. F.

[argento] [avçrto] [akomdaro] [arzento] [avçrto] [alegro] [amig-o]

[alegro] [adçso] [amigo] [aptito] [adçso] [aptitoj.

[amoro].

/9) Ma spesso dà luogo ail' aferesi:

S. F.

[g^rvo] [strçlgo] asteolagu [rin- [zçrvo] [ringa] [sunza] [goka]

ga] [sung'a] [moroso] [goka] [Mç- [moroèo] [Delina] [rena] [sala].

rika] [Madio] [TiUo] [Delina]

[rena] [sala] (M. L. Wôrierh. 840).

y) A + M, A + N < [m] [n].

S. F.

[ndaro] [ng'oâa] angustia [ntigo] [ij^dara] [ij^Qâa] [Ndriii] [Ng-olin].

[Ntonina] [Ndreiii] [N|q] "Angio-

lino".

(Cfr. Salvioni, Fonetica di Miïano 79.)

E-, I-.

52. a) Spesso a Sassalbo e- < [a-], mentre a Fivizzano rimane

intatto. Si tratta per lo più di voci dotte o semidotte.

S. F.

[abreo] [Arminio] [Armçte] [azem- [Ebrço] [Erminio] [Ermite]

pi] [azento] [atçrno]. [ezempio] [etçrno].

/9) Ma più spesso si ha 1' aferesi di e-, i-.

S. F.

[stivalo] [vesko] [|eza] [limozna] [stivalo] [veskovo] [keza] [Milio]

[Milio] [stada] [rico] [briako] [stada] [rizo] [ruzna].

[romito] [rugna] [Pifania] [Gi]

"Iginio" [Lari] "Ilario".

y) IN + es. < [n] tanto a Fivizzano che a Sassalbo.

S. F.

[nsema] [nfarinaro] [nfçrno] [nsema] [nfarinara] [nfçrno]

[nteso] [nsoma] [ntraro] [nganaro]. [çteso] [ntrara].
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N. B. La sonante ha luogo anche nel caso di im -f- es., e qualche

volta anche per e + nas. o liq. + es. Esempi: [rheta] "erbetta"

[rbaca] a F. [rbaza] "erbaceia", [mpiro] a F. [mpiro] "empire", [mbarazo]

[mbokaro] a F. [-ra].

o- U-.

53. a) In générale si ha [o-].

S. F.

[ordiro] [ordinaro] [Otobro] [onoro] [ordira] [ordinaro] [onoraraj

[ostaria] [orina] [ofizi] [ombrina] [Otobra] [onore] [orina] [okiii]

[o^ifi] [omin]. [ometo].

/?) Qualche volta si ha 1' aferesi: [skuro] [zbdalo] a F. [âpadalo]

[TaviaJ [êtrinaro] *ustrinare.

û- < [u-].

54. Non trovo altri esempi ail' infuori di [uniro] a F. [unira] e

derivati.

N, B. Al Toscano "una" corrisponde spesso [na] (cfr. Bottiglioni,

RDR II, pag. 89; Salvioni, Fonetica di Milano 136).

b) Protoniche interne.

Avvertenza.

54 bis. Spesso le vocali protoniche, soggette al dileguo, possono

essere più d' una, corne si vedrà. Se al posto dell' una deve formarsi

una sonante od un [a] secondo le regole del paragrafo 37, 1' altra, se

non ne è impedita dalle medesime circostanze, dilegua interamente.

Ma se ambedue le vocali (perché in générale non sono più di due) si

trovano in condizioni da non dover dar luogo ne a [a], ne ad una

sonante, 1' una, perché non nascano nessi spiacevoli, è costretta a

cedere il primato ail' altra, la quale, in luogo di dileguare interamente

come la prima, si ferma alla vocale neutra [a]. Per esempio in

[fnastrina] [a] dinanzi ad s impura permette il dileguo completo délia

prima vocale di fenestea, e un taie [a] sarebbe indispensabile in

ogni caso, come in [tastina] (v. 37).

Ma in medicîna, le due vocali protoniche e i si trovano nelle

medesime condizioni, rispetto ai nessi cui darebbero luogo scomparendo

singolarmente: e, ove ne scomparisse una sola, non nascerebbe una

sonante, né sarebbe necessario [a] al posto délia vocale scomparsa,

perché non ne verrebbe nessun nesso impronunciabile. Ora, se la
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tendenza del dialetto è quella di espungerle entrambe, e siccome

dair espulsione di entrambe nascerebbe realmente un nesso im-

pronunciabile, quale sarà délie due la vocale che terra il primato, e

che, invece di scomparire del tutto, si oscurerà semplicemente in [9]?

La risposta non è facile a darsi: analizzando e paragonando fra

loro gli esempi, si vede che, nei derivati, la vocale che rimane
semplicemente oscurata in [e], è sempre quella, che prima portava

r accento tonico (nel sostantivo da cui è nato il derivato): ciô che

avviene in [medzina] da [mçdgo]. Ma si potrebbe attribuire il fatto

anche ail' accento secondario. Ad altri il compito di risolvere la

questione. ^ Data quest' avvertenza générale per la tendenza di due

vocali protoniche a dileguare entrambe (non conosco esempi in cui ci

siano più di due vocali protoniche tendenti al dileguo), passiamo allô

studio délie singole vocali.

A protonica interna < [a].

55. ^ S. F.

[gaîina] [gaîeto] [piazeta] [§pia- [g-alina] [galeto] [piazeta] [âkal-

naro][stangada][kavrina][fradliii]. dare] [fradliù] [kambrina].

E, ï protoniche interne.

56. A S. dileguano sempre, a meno che non si tratti di dar

luogo a [9] per un nesso impronunciabile, oppure ad una sonante

(v. 37). A Fivizzano abbondano i casi di [9] anche quando non ce ne

sarebbe bisogno, conforme a quanto fu detto al paragrafo 37.

S.

[bzunto] [vziù] [bdiii] [tlina]

[kandlero] [bsaro] [tlaro] [pina]

"chiesina" [fuçstra] [mnçstra]

[frodeta] [vrità] [s^ondo] secundu.

Casi di sonante: [crkaro]

[frmaro] [momntiû] [prtiù] [Ansl-

min] [tmpiù] [atntiii] [mprtinento].

Casi di 9 necessario (v. 37):

[v9skiii] [fr9sketo] [t9stina] [ka-

n9strin] [mobstaro] [mgdzina]

(v. 54 bis) [fn9strina].

F.

Casi di dileguo: [vrità] [fro-

deta] [kambrina] [tlaro] [fnçgtra]

[znaro].

Casi di 9 non necessario: [b9-

zunto] [v9zin] [n9VQdo] [mesura]

[p9sar9] [k9zina].

Casi di sonante: [zrkarg]

[frmar9] [momntiù] [tmpiù] [prtin]

[frdoro].

Casi di g necessario: [v9skin]

[t9stina] [mol9star9] [fr9§keto]

[b9stiolina].

* Vedere numerosi esempi sotto e, ï protonici.
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Si ha qualche esempio di [i] in parole dotte o semidotte: [pi^oii]

[siûoro] [ci^ola] [cikala] [civaro] a F. [zi-]. Nelle ultime tre puô avère

influito anche il [c] iniziale, per cui, dileguando la vocale, sarebbero

nati dei nessi un pô spiacevoli. A F. si ode anche [zinevro].

ï < [i] quando è protonico interne.

57.
^
S. ^ F.

[barilçto] [griîeto] [fiîaro] [mari- [barilçto] [grileto] [filare] [mari-

daro] [farineta] [fiiolo] [pitoroj dara].

[nvidaro] [fnirç] [gii'aro] [limaka] [fiéolo] [zirara] [nvidare] [pitore].

(kôrting5598).'

0, û prot. int. < [o].

58.
^

S. F.

[rodçîa] [sorçla] [éogaro] [poliro] [rodçla] [sorçla] [zogara] [kom-

[kompraro] [komenzo] [botega] prar8][komenz9][bote^a][korbçlo]

[gomera] [polenta] [sotilo] [kortçîo] [polenta] [sotilo] moskon] [baâto-

[koni|o] [sotana] [moskon] [basto- nara].

naro] [tronaro].

Vi sono parecchi casi di [u], specialmente quando nella sillaba

tonica seguente c' è un [i].

Es: [kruviro] a F. [kruvira] [kuviÉ:o]:2 a F. si ode solo il verbo

corrispondente [akuvikara]: [kuvçrto] [âfugaro] a F. [-ra] [luntan]. (A

Fivizzano tali casi si verificano anche in voci, che a Sassalbo sono

regolari, cioè hanno [o]. Es: [muliii] [kuni^o] [pulira]). [kuziri] [kuzina]

"cucina" [kuziro] a F. [-ra] vanno col toscano (v. M. L. 65), ciô che

avviene generalmente in tutta la Lunigiana, compresa la zona stu-

diata dal Bottiglioni.

û prot. int. < [u].

S. F.

[duraro] [mura|a] [lumin] [p^u- [durara] [mura|a] [lumiii] [kurara]

maéo] [kuraro] [bugaro] [sudaro] [p^umazo] [sudara] [zurara] [stru-

[éuraro]. mento].

III. Dittonghi atoni.

60. a) Per AE che segue le sorti di ê, vedi i paragrafi, che a

questa vocale si riferiscono.

1 In [éuveta] 1' [u] è dovuto ail' influenza del [vj che segue.

^ Da cubic(u)lu.
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/9) Ad AU protonico pare che risponda normalmente [o]. Infatti

abbiamo: [arobaro] a F. [robare], [oreka], [bocalo] baucale, [lodaro] a

F. [-ra] [ndoraro] a F. [-re], posaro a F. [-ra] godero a F. [-ra] [omariaj

(che si adopera a S. per indicare il suono délia campana délia sera e

délia mattina, ossia 1' Angélus). — Sembrerebbe opporsi a questa

legge [uzeio] a F. [uzçlo] avicellu *aucellu: ma io ho potuto udire

a Sassalbo anche [ozçîo] [ozçi].

In [Ag'osto] si tratta, corne ognun sa, di a- volgar latina.

3. Accident! generaii del vocalisme.

70.1 Aferesi. E già stata trattata nelle vocali protoniche

iniziali.

71. Prostesi. [amento] [arobaro] (S.) [anodaro] (S.) adanaro

(S.) [arumaro] (S.) [avorton] (S.) vultueiu arosgaro (S.).

Verbi reduplicativi:

S.
^

F.

[artrovaro] [arsmig-aro] [arcrkaro] [artrovare] [arsomig-ara] [arzr-

[arkordaroj [armetro] [arnkresro] kara] [arkordara] [armetra] [arn-

[arguntaro] [argalaro] [arngra- kresra] [arngraziara] [arkamara].

ziaro] [arkomandaro] [arlçgro]

[araskrivro].

Questo fenomeno pare che si estenda anche ai sostantivi, che si

trovano nelle medesime condizioni (ee- iniziale), poiché a Sassalbo

si odono [argalo] [arlikvia).

72. Assimilazione.

S.
^

F.
^

[tana^a] tenac(u)la [marviga]. [tana^a] [maravi^a] [karatero]

Qui ci fu prima 1' assimilazione, [papastrçlo] [bazaliêko] [notomia]

come a Fivizzano, e si disse [salvad^o].

quindi [maraviga]. Poi avvenne

dissimilazione di a-a in a-e, e

r [e] dileguô regolarmente.

[Taramoto] [bazalisko] [notomia].

73. Dissimilazione. [rmoro] (S.) cfr. toscano [rimore] (v.

M. L. 82). Se non ci fosse stata la dissimilazione, la vocale protonica

^ Vi è un salto di numerazione inavvertito, a cui non si puô rimediare per

le fréquent! citazioni, che ricorrono nel testo.
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non sarebbe dileguata. [Volntera] cfr. tosc. [volent|çn] (M. L. 82),

[marvi^a] (S.) (cfr. 72).

74. Epentesi. [Palanca] planca.

75. Epitesi. [Lapiso].

B. Consonantismo.

Avvertenze generali.

Ci'ediamo opportuno di studiare le consonanti nell' ordine

seguente:

1. Consonanti semplici iniziali: 2. consonanti semplici

médiane: 3. consonanti aggeminate: 4. nessi di consonanti

diverse: 5. accidenti generali del consonantismo. Date le

leggi foniche del dialetto, ci sembra clie quest' ordine sia il più adatto

a mostrare tali leggi nel modo più chiaro e più semplice.

Per le consonanti semplici médiane, non faremo alcuna distinzione

di posizione rispetto ail' accento, perché taie distinzione non è richiesta

dalle leggi foniche del dialetto: quindi le leggi che verremo enunciando

per le consonanti semplici médiane, si riferiranno tanto al caso di

posizione protonica, che postonica, che proparossitona.

Anche pei nessi di consonanti diverse faremo uso dello stesso

metodo: anzi non distingueremo neppure fra posizione iniziale e interna.

Perô in qualche caso la diversa posizione, specialmente per i nessi

consonantici, puo influire suU' esito: questi casi saranno indicati sin-

golarmente.

1. Consonanti semplici iniziali.

76. Legge générale. Le consonanti semplici iniziali in générale

si conservano invariate. A loro luogo perô vedremo i casi di

deviamento da questa legge générale.

a) Continue fricative.

j-, g'-, di- (volg. lat. J-) (cfr. 97).

77. S. < [g-]. F. < [z-].

[govno] [gnaro] *jenuariu [^luiko] [zovna] (v. 47) [znaro] [zunko]

[éuraro] [gQ|-o] jocu, [govo] jugu, [zurare] [zog-o] [zuno] Jzog-ara]

[éog-aro] [guno] [gnevro] *jeni- [zunta] [n-za] [zustizia] [zinevro]

PERu [n-éa] (in)jam, [genro] [éçlo] (v. 56) [zenro] [zelo] [zançko]

[gntiîo] [éçgiîa] [genta] [Jornada]. [zornada].
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Turbamenti.1

78. «) A S. abbiamo qualche caso di [è] in luogo di [é] in parole

dotte e semidotte, che penetrarono forse nel dialetto quando ancora

Lj (v. 129) non era arrivato a [§] ma si trovava sempre nella fase

[j]. Queste voci dotte e semidotte, che conservavano lo j- del volgar

latino, si mescolarono con quelle in cui [j] proveniva da lj' e ne

subirono la sorte. Taie ipotesi viene ralïorzata dal fatto che quasi

tutte le voci in questione si ritrovano nei dialetti Emiliani (compreso

quello di Novellara, studiato dal Malagoli), con [j-], che non ha subito

nessuna ulteriore evoluzione, come non 1' ha subita neppure il nesso

lj. Ecco le voci di simil génère, che ho potuto raccogliere: [^usç]

[|esù] [^iry] [g-akç] [|usto] [|uâtizia] [|ustina] (nome proprio), [i"eso]

[§:enia]. Ma perô si dice [(avano], perché nome più antico e più

popolare.

/9) A Fivizzano in parecchie voci c' è l' influenza toscana, come

in: [Gçsù] [Gùsçpe] [gentg] (si adopera solo al plurale) [gingiva].

/) [zncjko] (S.) potrebbe essere una prova che il [g-] è récente

e che passô per una fase [z-]. Darebbe forza a questa ipotesi il fatto

che vi è un esempio consimile intervocalico: [dzuù]. Taie fase anteriore

sarebbe rimasta nelle due parole succitate, perche, dopo la scomparsa

délia vocale protonica, i nessi [gn] [dé] sarebbero stati assai più

spiacevoli che [zn] [dz].

78 bis. W-.

S. < [§:v-]. F. < [eu-],

[^vçra] [^vanto] [gvardia] [^vin- [ênçra] [guanto] [g-uindolo] [^uar-

dolo]. dia].

s-.

79. Di regola rimane intatto in ambedue i paesi.

S. F.

[salvo] [savero] [seda] [solo] [salvo] [savm] [seda] [solo]

[santo] [soro] [su] [sudoro] [su- [sovra] [senza] [santo].

karo].

1 Cfr. 97 bis.

2 Es.: [*j-QiniJ [*j-asni] [*paja] donde gli attuali: [|-oini] [|-asni] [paga]

V. 129.

Bévue de dialectologie romane. V, 20
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Evoluzione fonetica condizionata.

SI- < [ai-] (cfr. 99 e 135).

F.

[ai] [âia] [âimia] [êilçko] [âig:ro]

[âirçpo].

Per F. non lio altri esempi.

80. S.

[§ito] SITU (v. 16) [§i] SIC [âio]

*siAT [simia] [âilçko] (arabo

schoruq) [sirçpo] (arabo sharâb)

[si|a] (v. 152) [n-§in] "insino"

[ëibjolo] (deverbale da sib(i)-

lare: è una specie di flauto,

fatto colla scorza di una bac-

chetta di castagno).

Turbamenti.

81. Non maucano perô casi di s- passato a [s-] anche dinnanzi

ad altre vocali, specialmente dinnanzi ad u: per esempio: [sub^a] (S.)

[gu§:o].

82. Abbiamo inoltre molti casi di [z-] specialmente a Sassalbo;

corne: [zuzena] a F. [zosena] [zenza] (S.) [Ziizana] (S.) [znzeda] (nome

proprio locale a S.: la base?) [zigro] (S.) [zorfno] a F. [zolfro]. I primi

quattro si potrebbero spiegare ammettendo prima una dissimilazione,

poi un' assimilazione (cfr. M. L. 103).

83. Intatto senz' alcun turbamento.

S.

[fama] [fami|a] [femna] [frmaro]

[fen] [fiîo] [fogo] [fumo] [freva]

[frvaro].

F.

[fama] [fami|a] [femna] [frmara]

[fen] [fllo].

84. Di regola intatto.

S.

[vivo] [vita] [varolo] [verdo]

[vçrmo] [vdero] [volero] [viga]

[vçko] [vlin] [vin] [voto] [vizita].

V-.

F.

[vivo] [vita] [varolo] [verdo]

[vçrmo] [vdere] [volera] [viga]

[vçko] [vliii] [vin] [voza] [vizita].

Turbamenti.

85. Vi sono i soliti casi di passaggio di v- a [g-].

S. F.

[goza] [^orpa] [^omera] [^onta] [^QJ^pa] [èQniato] [ar-gomatara].

"vomito" si adopera al plurale

([1 ^onta]) [ar-gontaro] (cfr. 102).

86. Per [gvaâtaro] a F. [^uaëtara] e [^vado] (S.) v. M. L. 103.
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h) Liquide.

87. Restano sempre intatte. Vediamo gii esempi tanto di

R-, che di L-.

S. F.

[ravançio] [remo] [ridro] [re] [ravo] [remo] [roda] [re] [ris^aro]:

[roda] [risgo]: [labroj [luza] [labro] [luza] [lumo] [ladro].

[lumo] [lento] [laco] [libro] [ladro].

c) Nasali.

88. Restano intatte corne le liquide. Vediamo gli esempi

tanto di m-, che di n-.

S. F.

[nodo] [nevodo] [nado] [neva] [nodo] [navodo] [nado] [neva]

[nido] [nodaro] [nudo] [novo]: [nido] [nudo] [novo] [nomo]:

[ma^o] [mçgo] [mondo] [mariaro] [mazo] [mondo] [maû] [meno]

[mail] [meno] [raelo] [movro] [melo] [movra].

[muro].

Fra i turbamenti abbiamo il solito [nçspolo] oltre a [lomo]

"nome" (v. 161).

d) Esplosive.

K-.

89. Resta intatto di regola, coi soliti esempi di g- (v. M. L. 102).

S. F.

[karo] [kova] (v. 121) [koro] [karo] [koro] [kavalo] [korona]

[kavaîo] [korona] [kukaro] [ko- [kolomba] [kantare].

lombo].

90. Esempi di [g-].

S. F.

[^ato] [^abia] [gamba] [gridaro] [gato] [gabia] [gamba] [s*ridaro]

[gonto] cuBÏTu: per una fase [gombeto] [gonfiara].

[*g-ommito] v. Parodi, Mélanges

Chàbaneau: [gonfiaro] (A. G.

XIII, 454).

91. Intatto senza alcun turbamento.

S. F.

[gaîo] [goca] [gola] [guâto] [go- [galo] [^Qza] [gola] [guâto].

dero].

20*
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92. c'-.

S. < [é-l
^

F. < [z-].

[cento] [ceral [celo] [crvçlo] [zento] [zrvçlo] [zera] [zendra]

[cendra] [cigolaj [cimo] [civaro] [zigola] [n-zima] [ziveta] [zim^a]

[éuveta] (v. 56) cimza]. (zrkaraj.

93. Qualche volta anche a Fivizzano si ha [c-] per influenza

toscana; es.: [cçlo] [6ing|a], parole schiettamente toscane anche per

altri elementi).

94. Per é- vedi il paragrafo 77 e il seguente.

T-, D-, P-, B-.

95. Tutte intatte.

S. F.

[tavla] [to] [ten] [teko]: [daro] [tavela] [lovo] [teù] [teko]: [dara]

[dire] [dezi] [diu-o] [dento] [do- [dira] [deza] [duro] [dç^a]: [pero]

mandaro] [dç^a] (v. 21): [pero] [pe] [podera] [pQvro] [paèa]

[pe] [podero] [pçvro]: [bazo] [bon] [panza] [pçto]: [bazo] [bon] [beii]

[ben] [bo] [boîaro]. [bolara].

Anche qui abbiamo [bolso], corne nel toscano (v. M. L. 102).

2. Consonanti semplici médiane.

96. Legge générale. Mentre le sonore rimangono, le sorde

diventano sonore, passando qualche volta dalla esplosiva

alla fricativa.

a) Continue fricative.

97. -j-, -g'- (volg. lat. -jj-) (cfr. 137).

S. < [-é-]. F. < [-Z-].

[mago] [pçgo] [Içgro] [arçg;i'o] [mazo[ [pçzo] [Içzra] [arçzra]

[lega] [âtru^ro] [fri^o] [Içéo]- [struzra] [Içza] [friza].

Per [dzun] a F. [dazun] cfr. 78.

Turbamenti.

97 bis. «) A S. abbiamo qualche caso di [-§-] in luogo di [-^-]

(cfr. 78)). Esempi: [reg'ina] [l^itma] [Luvi^i] [Luvi^in] [dig'eriro].

/9) A Fivizzano si ha qualche [-g-] (mal pronunciato) per in-

fluenza toscana: [ragina] [lega] ("le leggi") [digarira] (cfr. 78).
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-s- < [-S-] (v. 96).

98. S. F.

[rosa] [rasoro] [kçsa] [riso] [Pisa] [kQsa] [rasoro] [riso] [Pisa] [naso]

[naso] [bseîo] [usaro]: [meso] [usar8]: meso] [peso] [sposara].

[peso] [sposaro] [teso].

Evoluzione fonetica condizionata.

99. a) -SI- < -[zi-] (cfr. 80). Esempi: [vizita] [skvazi] a F.

[skuazi] [azig-aro] (S.) asiliaee (v. M. L. Worterhuch 702).

i9) Corne vedemmo dei casi fréquent! di [z-] iniziale, in luogo di

[s-], cosi ne abbiamo di [-z-] intervocalico in luogo di -s-: anzi il più

délie volte i due fenomeni vanno insieme, e questo conforta 1' ipotesi

da noi accennata al paragrafo 82. Esempi: [zuzena] a F. [zosena]

[zuzana] (S.). Perô abbiamo [nwzura] (S.), in cui il [-z-] è isolato,

cioè non è accompagnato corne negli altri due esempi da [z-] iniziale,

sostituitosi a [s-], perché in luogo di [s-] c' è [m-]: quindi in que

st' ultimo caso mal si potrebbe parlare di dissimilazione e di assimi-

lazione.

-F-.

100. a) A Sassalbo, a giudicare da due esempi schiettamente

popolari, possiamo dire che è esistita anche per -p- la legge délia

sonorizzazione. Questi due esempi sono: [Stevno] [revoj: e inoltre si

potrebbe mettere con questi due anche [stua], in cui ha avuto luogo

il dileguo di [-v-] secondario (cfr. 102). Tutti gli altri esempi, come

[garofno] [oreflco] [tafan] [Rafçlô] sono certamente meno popolari e

sono stati introdotti più tardi nel dialetto.

/9) A Fivizzano pare invece che questa legge non sia mai

esistita: infatti abbiamo, insieme agli altri esempi di [-f-] in voci non

popolari: [stefne] [refo] [stufa].

-V- (lat. -V-, -B-).

101. Intatta.

S. F.

[novo] [novi] [vivo] [uva] [stivalo] [novo] [nova] [vivo] [uliva] [neva]

[oliva] [neva] [kava] [lavaro] [kava] [lavara] [zovna] [nativo]

[grevo] [bava] [ovo] [bravo] [saliva] [gingiva] (v. 94): [lavoro]

îéQvno] [nativo] [kavano] [pavon] [tavola] [travo].

[pavura]: [lavoro] [tavla] [travo].
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Tui'bamenti.

102. a) Abbiamo qualche caso di dileguo, corne [Isia] (S.) [saliaj

(S.) [ua] (F.) [bo] (bove [*boe], donde [*boo] per il 41: e quindi [bo]

corne [to] [so] da [*too] [*soo].i

/3) Non mancano casi di [-V-] secondario (cfr. 122) passato a

[-È-] (cfr. 85): [leg-ora] lepoee (*levoee), [cig'ola] per [*civoia] cepulla.

Per il primo esempio si potrebbe trattare di un caso di dileguo e di

un' epentesi récente di [-g-]: ma ciô non sarebbe ammissibile per il

secondo. Si potrebbe anche credere per ambedue ad una fase inter-

media [-gu-], originata dal [-v-] fattosi semivocale (v. A s col i, Corsi

di Glottologia I, 135, citato dal Piagnoli al paragr. 104).

/) Avu AVI vengono trattati corne au (v. 33 e 60).

ô) Per [éçéiîa] bisogna supporre uno scambio di suffisse e risalire

a *GiNGiLA (cfr. 106).

h) Liquide.

-R-.

103. Resta intatta.

S. F.

[karo] [karo] [gomera] (v. 85) [karo] [karo] [kora] [sorçla]

[arado] [Koro] [sorçîa] [raovro] [movra] [Içzra] [muro] [ridr9]

[Içéro] [ridro] [sonaro] [sntiro] [sonare] [sntira] [marîar8].

[muro].

-L-.

104. A Fivizzano resta intatto. Quindi abbiamo: [pelo] [pala]

[malo] [ala] [palo] [skola] [tela] [melo] [stivalo] [fllo] [kampanilo] [avrilo]

[Milan] [mulo] [pula] [kulo] [baùlo].

105. A Sassalbo invece resta intatto solamente quando è pre-

ceduto dalle vocali a, e, g. [Pala] [ala] [kvalo] "quale" [sala]: [melo]

[tela] [pelo]: [spola] [skola] [parolo] [parçla].

106. Ma quando precedono le vocali i, u, allora a S. si fa

palatale e suona [-1-]. Esenipi: [fiîo] [pila] [porciîo] [kampanilo] [avrilo]

[Milan]: [kuîo] [mulo] [muîa] [puîa] [bavuîo]. A questi esempi va

aggiunto forse: [gngiîa] (cfr. 102).

107. -Li (a formola finale) < [-i] tanto a S. che a F.

S. . F.

[pçi] [pai] [stiva|] [mai] "mali" [pe|] [pa|] [stivaij [ma^] [fi^ [kam-

[fi|] [porcii] [kampanii] [kui] [muij panii] [mui] [bavui].

[bavu|] (cfr. 128).

1 Cfr. anche [pej (121).
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N. B. Con questa legge mi pare che si possano spiegare anche

[mei] e [vo|] in luogo di [mç|o] [vq^o] (cfr. 129). Da melitj, voleo

(= [*vol]|^o]) si ebbero [*mçlio] [*vQlio] con pronuncia un po' più

attenuata délia vocale finale che in [*al|o] e nelle altre voci consimili,

perché le due voci in questione si venivano a trovare assai di fré-

quente in posizione protonica (cfr. 49): per la quai cosa 1' [o] finale

potè essere assorbito da [j.-], che precedeva, prima che 1' assorbimento

diventasse una legge (v. 46), nel quai case si sarebbe estesa anche ad

[*alioJ. Per 1' assorbimento di [-o] finale si ebbero dunque [*raçli]

[*vQli], donde regolarmente [mç^] [vçi].

Anzi da questi due casi eccezionali ricaviamo anche un dato

cronologico : se soltanto in [*mçl|o] e [*vQlio] per la ragione suesposta

délia protonia avvenne 1' assorbimento di [o] finale da parte di [i-],

vuol dire che la legge enunciata al paragr. 46 ancor non vigeva

perché, come già abbiamo dette, si sarebbe estesa anche ad [*alj.o]

[*consil^o] e simili: e che quando la legge del paragr. 46 venue in

vigore, [*alio] [*consil|o] si trovavano già sotto il dominio di altre

leggi e non é improbabile che fossero già arrivati ad [a|o] [konsi§:o],

che è la fase attuale.

c) NasaJi.

108. Le nasali -n-, -m- rimangono intatte di regola.

S. F.

[bona] [sonaro] [manada] [galina] [bona] [sonara] [manada] [g'alina]

[kuzina] [vzinado] [p^ançio] [maz- [kuzina] [v9zina] [tonire] [vanira]:

na] [panara]: [lomo] [lumo] [rmo- [nomo] [lumo] [rumoro] [lamo]

ro] (v. 73) [lamo] (v. 161) [lima] [lima] [pomo] [Tamara],

[pomo] [kamaro].

109. Evoluzione fonetica condizionata. Nella formola

finale voc. + n + voc, n si fa gutturale quando dilegua la vocal

finale (cfr. 47). Es.: [bon] [man] [kuziii] [pi,aû].

Turbamenti.

109 bis. Sono degni di nota [vïiiro] e [triiro] a Sassalbo, che si

spiegano per analogia del présente, dove il [ri] é normale (v. 133).

d) Esplosive.

-K- < [-g-].

110. s. F:

[ami^o] [êog-o] [ko^o] [pçgo] [mi- [amigo] [zogo] [ko^o] [pç^o] [fsi-

^a] in posiz. proclitica [mia] come ga] [lago] [logo] [fogo] [i"oka]
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a Parma: (v. Piagnoli 105) [fsiga] (a)cuc(u)la [figo] [bugo] [sal-

[fagtugon] [fldgo] [logo] [la^o] vadgo] [bigo].

[goia] (!' aferesi di a- è dunque

posteriore alla sonorizzazione)

[pérora] [kodga] [figo] [bugo]

[srvadê'o] [pçrz^o] [big'o].

111. Casi anormali. [cikala] [çka] [limaka] (cfr. 57).

112. Intatto di regola.

S. F.

[piaga] [n9garo] [ligaro] [fadiga]. [pia^a] [negara] [ligaro] [fadiga].

113. Da juGu si ha [é9Vo] a F. [zovo]. Si potrebbe trattare

anche qui di una fase intermedia [-gu-] (cfr. 102).

-é- < [-2-].

114 S. F.

[azedo] [lu2a] [polziïi] [p|um:zo] [azedo] [luza] [pulzin] [pj[umzo]

[mazro] [cimÈa] [fçrbza] [dezi] [mairo] [zim^a] [fçrbza] [deze]

[undzo] [dodi^o] ecc. [paza] [cezi] [paèa] [cezi] [voza] [peza] [kroza]

ï^oza] [pe^a] [kro2a] [vzin] [ma- [ma^çlo] [uÈçloj [do^ento].

èçlo] [uzçîo] [dozento].

115. Per [gçrvo] a F. [zçrvo] cfr. M. L. Worterhuch 94.

I numeri 116, 117, 118 sono stati soppressi e conglobati nel

paragrafo 97. Si continua perô la numerazione nell' ordine di prima,

per causa délie citazioni.

-T- < [-d-].

119. S. F.

[podero] [nevodo] [kuiîado] [pareda] [podera] [navodo] [kuriado] [pareda]

[fadiga] [mudaro] [kadena] [reda] [fadiga] [mudara] [kadena] [reda]

[roda] [dido] [kodga] [maduro] [roda] [dido] [seda] [manado]: —
[seda] [fiado] [medro] metere: — [muradura] [muradoro].

-ATU, -iTu, -ETU, ecc. (cfr. 48):

voc + titra: [ndadura] [mura-

dura]: voc + tore: [muradoro]

[pisadoro].

-D- intatto.

120. S. F.

[kadavro] [tevdo] [komado] [nido] [kadavro] [tevdo] [nido] [nudo].

[nudoj [vdero] [bdin] "piedino".
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Turbamenti.

121. E caduto in [pe] pede assai per tempo, almeno prima che

a S. vigesse la legge del passaggio di [-e] finale in [-0]. Altrimenti,

se il -D- fosse caduto dopo, avremmo avuto [peo], poi verisimilmente

[pevo], coir epentesi di [-v-], come in [tova] [sova]. Questo fenomeno

del dileguo di -d- coll' epentesi suddetta è avvenuto in [kova] coda

da cui [*coa], [raviza] eadice da cui [*raiza]. [Biava] potrebbe andare

col toscano "biada" allô stesso modo come [cova] che abbiamo visto

or ora, va con "coda". L' etimologia di questa parola è molto oscura.

-p- < [-V-].

122. S. F.

[lovo] [navodo] [savero] [kuvçrta] [ravo] [navodo] [savera] [kuvçrta]

[tevdo] [kavestro] [kavego] (v. [tevdo] [kavestro] [savoro] [povro]

126) [savoro] [pevro] [lavego]: — [pçvro] [rizevra] [lavezo: — [ka-

fors' anche [kaveza] "cavezza". veza].

123. -p- arrivé a [-g-] probabilmente attraverso alla fase inter-

media, di cui parlammo al paragrafo 102, nelle due voci da noi studiate

al medesimo paragrafo: [ci^oîa] a F. [zi|-olaJ [le^ora].

-B- (lat. volg. -V-) < [-V-].

124. S.
^

F.

[travo] [tavla] [tavlin] [kavaîo] [travo] [tavola] [tavolin] [kavalo]

[kovaro] [lavoro]: — la, 2a, 3apers. [kovarej: — [lavoreve] [baveve]

sing. deir imperf. ind. : [studievo] [stud^eva] [porteva] opp. [-âve]

[lavorevo] [portevo] ecc. per la la coniugazione (v. 8 bis).

3. Consonanti aggeminate.

125. Legge générale. Per le consonanti doppie si ha costantemente

la semplificazione, eccetto il caso di -ll- (di cui parleremo a parte

nel paragrafo seguente) che si discosta dalla regola générale a Sassalbo,

ma non a Fivizzano.

La legge délia semplificazione délie consonanti aggeminate deve

essere certamente posteriore a quella délia sonorizzazione délie con-

sonanti semplici médiane, perché altrimenti queste avrebbero trascinato

seco anche quelle. Quindi nell' epoca in cui si ebbe [roso] *eussu

[boka] [vaka] [métro] a F. [mètre] già si erano avuti [rosa] (S.) [bug-o]

[lo^o] [medro] meteee, e la legge più non vigeva: altrimenti avremmo
avuto anche [roso] [boga] [vaga] [medro] (da mitteee come da meteee).

Èsempi di semplificazione di consonanti aggeminate:
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-SS-.

s. F.

[roso] [baso] [graso] [çso] [paso] [roso] [baso] [graso] [çso].

[fçsa] [êrçso].

-ssi- < [-êi-] (cfr. 80, e 99). Es: [fsi^a] (Kôrting 10116).

-ER-.

S. F.

[karo] [fçro] [tçra] [tora]. [karo] [fçro] [tçra] [tora].

-LL- (a Fivizzano).

[stela] [sçla] [vila] [zi|ola] kuelo] [bçlo] [uzçlo] [grilo] [kavalo]

[kçlo] [pçla] [mila].

-NN-.

S. F.

[ano] [pano] [iiçno] [pena]. [ano] [nono] [pena] [pano].

-MM-.

S. F.

[fiama] [(jçma] [marna] [nsoma]. [fiama] [marna] [nsoma].

-KK-.

S. F.

[boka] [vaka] [sako] [beko] [fjiokoj [boka] [vaka] [sako].

[seko] [pkado].

-TT-.

S. F.

[saeta] [letra] [métro] [ê"ato]. [saeta] [letra] [metr9| [gato].

-PP-.

S. F.

[stopaj [kapoïi] (-pp-) [kopa] [stopa] [kapçlo] [kapon] [akopare].

[kapelo] [akoparo] (v. Merlo
Note etim. less.).

-LL- < [-1-] a Sassalbo.

^
126. [kavalo^ [bçîo] [baîo] [bala] J'palla"^ [vila]^ [milo] [kvelo]

[kveîa] [âtela] [^rilo] ^kampzeîo] [karatçlo] [galo] [|-aîina] [kalo] :
—

[î' anma] i)lla-anima [1' omo] [18 spirito] [la skarpa] (plur.) [lu] *i)llui

[le] [li] i)LLic.
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127. Per 1' articolo e per il pronome femminile, dinnanzi a con-

sonante, abbiamo [la], corne nel toscano. Che in questo fenomeiio

abbia esercitato influenza la proclisi ci sembra assai probabile quando

confrontiamo la frase [una ragaza bçla], con 1' altra [una bçla ragaza]:

neir ultime caso, in rapporte a ciô che avviene nel pronome e nel

r articolo non c' è palatale. Inoltre ciô che avviene in [bçla] quando

si viene a trovare nelle condizioni dell' articolo, avviene anche in

[kveia] "quella" che diventa [kla].

Ma, pur ammettendo l' influenza délia proclisi nell' articolo, nel

pronome, e nelle altre due voci citate, come si spiegherebbe 1' avverbio

[là], che esiste a Sassalbo nella forma précisa dell' articolo e del pronome?

128. -LLi a formola finale < [-i] tanto a Sassalbo, che a Fivizzano.

S. F.

[kavai] [bçi] [bai] [kvei] [g-rii] [kavaij [kuei] [g-ai] [ka|] [gri|].

[gai] [ka|] [va|] (plur. di [vaîo]

"cesta di vimini").

Tanto a S. che a F. si odono [kave|o] "capello" [kave^i] "capelli".

lo propenderei ad ammettere che i plurali -lli siano passati per una

fase [-gi] anteriore alla fase attuale [-i]: infatti a Monzone, nella

valle del Lucido a -lli risponde anche oggi regolarmente [-|i] quasi

[-^ii]. In queir epoca il plurale [kaveg-i] (regolare da capilli se-

conde r ipotesi enunciata) attrasse il singolare che divenne [kave§o]. *

Taie ipotesi mi pare assai accettabile quando si pensi alla semiglianza

tra le due formale finali -lli e -llji (v. 129). Le due formole poterene

benissime coincidere in un unico esite: e se era alla formola -llji

corrisponde quell' altra, ciô si deve ail' influenza del singolare [-g'e],

che mantenne [konsigi] [agi] ecc. e [kave|i], influenzate alla sua

velta dal singolare [kavçlo] accomunatosi già con [kensi|o] [a^o],

come se dérivasse da *capilliu.

La fase [-g] come esite comune di -lli e -llji ci ofErirebbe

un date importante, e confermerebbe la pronuncia di l doppia nel

velgar latine -lj- (*allju *consillju), perché altrimenti avrebbero

confluito qui anche i plurali in -li con l semplice, ed avremme
avuto una fase [pa|i] "pâli" [pe|i] "peli" anteriore aile fase edierna

[pa|] pe|] mentre invece nel dialette di Monzone succitate, che è

critico in questa parte, abbiamo due esiti distinti (si dice [pâli] [peli]

di contre a [kava||i] [bej-|i]) (cfr. C. Merlo, / continuatori del lat.

ille nei dialetti italiani centra -meridionali, in ZRPh XXX-XXXIII).

* L' attrazione fu dovuta ail' iiso pin fréquente del plurale in confronte al

singolare.

Provided by Diacronia.ro for IP 216.73.216.125 (2026-06-30 00:23:45 UTC)
BDD-A22848 © 1913 Société Internationale de Dialectologie Romane



304 D. Giannarelli

4. Nessi di consonanti drverse.

a) Fricative.

I. Nessi di es. + j.i

129. Lj > [i] (cfr. la nota del 128 e v. il paragr. 3).

S. F.

[konêi^o] [pag-a] [mura^a] [ta- [konsi|o] [pa|a] [mura§a] [a|oJ

|aro] [azigaro] (v. 99) [skag-a] [ta|ar9] [fç^a] [mo|eraj [lu|o]

[a|o] fç|a] [fi|oloJ [modéra] [fami^a].

[lu|o] [faillira] [mçga] [é-9»ii]

[^-asiii] i)llj-asini: [bri^a], te-

desco "beide" donde *brid(u)la

col nesso dl di fronte al corri-

spondente tl.

129 bis. A S. nel [fio|] dell' esclamazione di raeraviglia comu-

nissima [bç| mi fio^] abbiamo forse un fossile prezioso, che ci dice

come il nesso lj prima di arrivare a [g] attraversasse la fase [j],^

che sussiste ancora in molti altri dialetti (cfr. anche 153).

Mj < [mi].

130. S. F.

[sira^a] [simion] [vudem^a] [vu- [âimia] [simjoû] [vndemia].

demiaro.

pj < [pi].

131. S. F.

[grepia] [sapi] (= [sapi -o]3 da [grepia] [sapie] [skorpion]

sapiat) [skorpïon].

Bj < [bj].

132. S. F.

[rabj^a] [abi] (= [abi -o] ^ da ha- [rabia] [abie] [dubio].

beat) [dubi] 3 (= dub^-o).

Nj < [n].

133. S. F.

[vina] [rona] [kastaria] [kavano] [virîa] [rona] [kastaria] [kavarîo]

[baiio] [vçïio] venio tçno teneo. [bano] [vçrio] [tçna].

^ Per il vocalismo tonico es. + j in générale fa posizione: solamente rj e sj

non fanno posizione. V. Vocali toniche.

2 [fioi] da I*fijoi] filioli.

^ Cfr. § 46. "

'
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SJ < [z].

134. S. F.

[bazo] [i'eza] [bizo] [kazo] caseu [bazo] [ke^a] [bizo] [kamiza] [zi-

[kamiza] [creza] [raza] [fazolo]: reza] [fazolo]: [przon] [kazon]

[przon] [kazoïl] (cfr. 99).

ssj < [g] (cfr. 80: inoltre 125 e 146).

135. S. F.

[kasa] *cAssiA [fasa] "fascia" (v. [kasa] [fasa).

anche 145).

136. cj (cfr. 92).

S. < [c]. F. < [z].

[vecaj [aca] [treca] [laco] [rico] [veza] [aza] [treza] [lazo] [rizoj

[braco] [faca] [kçco] [plicofi]: [brazo] [faza] [kçzo]: [laiiza]

[lança] [unca]. [unza].

137. Gj Dj (lat. volg. j-, -JJ-: v. 77 per dj iniziale)

(cfr. anche il 97).

S. < [ê]. F. < [z].

[faéa] [Reéo] [âpiaga] [a^untaro] [skeza] [faza] [Rezo] [azuntara]

[mçêo] [laveéo] LAPiDiu: [sun^a]. [mçzo] [razo] [rozo]: [sunza]

î^ranzola] [manzo].

A Sassalbo deviano dalla legge: [manzo] [çrzo] [granzola] [mçzo]

[razo] [rozo] che, ad eccezione di [granzola], hanno i corrispondenti

deviamenti nel toscano, di cui alcuni vengono dal M. L. (129) spiegati

coir ammettere 1' influenza délia posizlone postconsonantica. Bisogna

perô notare che le voci con [z], che non si trovano nella condizione

suddetta, e che rimangono inesplicabili anche per il M. L. (131) sono

la meta délie sei voci da noi sopra schierate, e per il toscano sono

forse anche più délia meta.

Tj (ttj) < z.

138. S. F.

[piaza] [pozo] [âtiza] [maza]: [piaza] [pozo] [âtiza] [maza]:

-iTiA < [-eza]: [magreza] [pru- -itia < [-eza]: [ma^reza] [pro-

deza]: [mazo] [pçzo] [nçza]: deza]: [mazo] [p§zo] [nçza]:

[bçza] (v. Biadene, Note Ètim. [marzo] [Inzolo] [komnzara].

2: in Mise. Ascoli): [Inzolo]

[marzo] [komçzaro].
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Abbiamo perô [razon] [stazoii] e inoltre a S. [g-ocaro] kuncaro]

[kaca], che a F. lianno z [gozara] [kunzara] [kazara] ma non si puo

distinguere se questo z provenga da tj oppure da [c] secondario.

STJ < [§].

139. Tanto a S. che a F.: [u§o] [bi§a] *bïstia (v. Parodi, Studi

di fhlolog. class. I, 140) [n§:oga] angustia.

Rj < r.

140. S.

[kukaro] [paro] [rasoro] [kaldera]

[panera] [panara] [lamera] [va-

rolo] [parolo] [kalamaro] [ara]

[arola] (nome locale) *aeeola. ^

F.

[kukaro] [paro] [bvadoro] [ra-

soro] [panera] [lamera] [kala-

maro] [varolo] [parolo] [ara].

IL Nessi di es. + u.

NU (lat. volg. nn) < [n].

141. S.

[énaro] [manara] manuaria.

F.

[znaro] [manara].

142. Kii.

S. < [kv].
^

F. < [ku].

[akva] [cinkvi] [kvalo] [kvelo] [akua] [zinkuo] [kualo] [kuelo]

[kvando]. In [karkufi] c' è il [kuando] [kuarkun].

dileguo di [u].

143.

S. < [èv].

[sangTo] [leng-va].

gu.

F.

[sanguo] [lengua].

III. Nessi con s.

«) s + es. esplosiva.

144. s dinanzi a consonante esplosiva tende a [s] oppure a [z],

secondo che la consonante è sorda o sonora. Per quanto non si tratti

propriamente di [s] e [z], tuttavia ci siamo molto più vicini che non

a [s] e [s]. Esempi:

S.

[pasta] [liska] [spago] [étala]

[zbilancado] [zdntado] [zbarbado].

F.

[pasta] [liska] [spago] [stala]

[zbilanzado] [zdntado] [zbarbado].

1 Cfr. 8 bis.
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145. se < [§].

S. F.

[peso] [fasa] (v. anche 135) [peso] [fasa] [kreâre] [naêra].

[kresro] [nasro].

/9) es. + s (ks ps).

146. s preceduto da consonante rimane intatto corne quand' è

iniziale (cfr. 160).

^
S. F.

[saso] [luso] [|eso] (v. 94) [sala] [saso] [luso] [sala] [sunza] [s9-

[sun^a] [ssanta]:! [polso] [korsa]. santa]: [polso].

Perô es. + SI < es. + [si] (cfr. 80; e 125). Es.: [konsi|o] "con-

siglio" EX- < [â-]. Es.: [somiaro] a F. [sombiare], [samo].

h) Liquide.

I. Nessi con l.

«) L + es.

L + es. dentale (ld, lt, ls).

147. Tanto a Sassalbo, che a Fivizzano, l rimane intatto di

regola nei nessi ld, lt, ls. Quindi abbiamo in ambedue i paesi: [alto]

[kaldo] [salto] [kaldo] [polso] [altro].

A Fivizzano abbiamo anche [vçlta] [oltra] [sçldo]: ma a Sassalbo

queste tre voci suonano [vçta] [otro] [sçdo]: e se le poniamo accanto

a [modben] *multu-bene (cfr. la legge del sandJii al 49), che a

Fivizzano non esiste, saremmo indotti a credere che, nella formola

I
, L vada soggetto al dileguo attraverso alla semivocale

[%] (v. C. Merlo, EDR, 1909, pag. 247).

Il fenomeno di [kortçîo] a F. [kortçlo] è dovuto ad una dissimi-

lazione propria dell' intero mezzogiorno d' Italia (v. C. Merlo, RDR
pag. 246, nota 3).

2

148. L + es. lab. labio-dent.

S. < E + es. ecc. F. < l + es. ecc.

[arba] [korpo] [ormolo] [porpo] [alba] [kolpo] [polpo] [palmo]

[parmo] [^orpa] [arbij albeu [poivra] [salvad^o] [zolfro].

[korminolo] *culminiolu [srva- Perô anche a F.: [gorpa].

d^o] [zorfno].

^ = [sasanta].

2 Ann. 1909.
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[Povra] di Sassalbo (cfr. Piagnoli 111) mi par clie si spieghi

coir ammettere clie, dopo il passaggio regolare di l a [r], quest' ultimo

sia caduto per evitare il nesso [-rvr-], conseguente al dileguo di ê

postonico. A Fivizzano abbiamo regolarmente [poivra], perché non

c' era quel nesso da evitare.

149. L + es. gutturale.

S. < R + es. gutt. F. < R + es. gutt.

[karkun] "qualcuno" [sorko] [dor- [kuarkun] [sorko] [dorko] [kar-

ko] [karkaroj [karkano] [farko]. kare].

M 6

é'

150. A S. pare che l in queste eondizioni dilegui, a giudicare

da [do6o] [traco] [bo^a]: lo stesso pare ehe avvenga a F., dove perô

accanto a [mozra] [trazo] [boza], abbiamo [dolzo], che forse è rifatto

sul toseano, in quanto a [-1].

^) Cs. + L.

EL,

151. A Sassalbo abbiamo la palatilizzazione di l non solo

quando è aggeminato, oppure quando è preceduto dalle voeali i, xj

(cfr. 106, 126), ma anche quando è preceduto da e. Perciô avremo:

[mçrîo] [karîo] [parîaro] [pçrla] [furlana] [burla] [burlaro] (v. Biadene,
Note Ètim. 2: in Mise. Asc.) [tario] (cfr. Merlo, Continuatori del lat

iLLE nei didletti delV Italia eentro merid. Parte la in fine). ^

152. KL (tl) < [k] (cfr. 3 per la natura del suono).

S. F.

[kamaro] [karo] [l^ava] [çko] [ka- [kamara] [karo] [kava] [çko] [ka-

viko] [kuviko] cubic(u)lu [masko] viko] [akuvikare] [masko] [m9§-

[mesiaro] [vçko] [seka] [orçka] Éiare] [vçko] [seka] [oreka] [kçdo]

[^oÉ:a] [mukoj [kçdo] [skçpo] [skçpo] [keza] [teko].

STLOPPU [kçdro] claudere [teko]

(cfr. Bottiglioni, EDE II,

pag. 95).

In [geza] che si ode a Sassalbo è avvenuta la sonorizzazione di

[k]: e forse altrettanto è avvenuto in [si|a] "campicello" (*sît(u)la?).

1 ZRPh XXX-XXXIII.
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GL < [é] (v. 3, e cfr. 129).

153.
,

S. F.

[ka|o] [ka^ada] [te|a] [v|aro] [kag'o] [ka|ada] [te|a] [volapj

[stre|a] [koni^o] (cfr. tosc. "co- [kimi^o] [tanag-a]: [|anda] [§a-

niglio") [tana|a] (cfr. tosc. "ta- ra] [unga].

naglia"): [g-anda] [un|a].

In [jara] (diventato a Sassalbo quasi un nome proprio locale, per

designare il letto abbastanza esteso del vicino Rosaro) mi pare di

trovare un fossile, che attesti la fase [j] attraversata dal nesso gl

prima di arrivare a [§•] (cfr. 129).

Le fasi dovettero essere gl [Î] [j] [g], ma il [1] da gl deve

essere certamente posteriore al [1] da lj, se in [tega] "teglia" non

esiste 1' intacco di [e] volg. lat. dinanzi a [î], che invece esiste in

[ti|a] [fami|a] e simili (v. 15).

PL < [pÀ].

154. S. F.

[pieu] [dopi] [popi](v.46)[piumzo] [piçn] [dopio] [popio] [piumzo]

[pjl.anta] [piovro]. [pianta] [piovr8] [p^uma] [sempio].

Perô si dice [pu] plus tanto a Sassalbo, clie a Fivizzano.

BL < [bi].

155. S. F.

[b^anko] [fub^a] [b^ava] (v. 121) [bj^anko] [fubj[a] [biava] [âta-

[stabiolo]. b^olo].

FL < [fi].

156. S. F.

[fioro] [fiado] [^onfl] [fiama] [fiçro] [fiado] [ê'onfj.o] [sofio]

[fji.anko]. [f^umo].

II. Nessi cou r.

157. Le consonanti esplosive seguite da r, se sono iniziali, in

générale rimangono intatte, eccetto i casi di trapasso di kb a [^r],

corne in [g-ridaro] a F. [giidara] [§Taso] [gTep|a]: ma, se sono interne,

vengono trattate come le intervocaliclie, e quindi in générale si sono-

rizzano.

1. -TR- < [-dr-]. [Vedro] [ladro] [poîedro] a F. [polçdro] (*pul-

LITRU?).

2. -PR- < [vr]. [Kavraj [énevro] a F. [zinevro] [avriro] a F.

[avrira] [pevro] [pQvro].

Revue de dialectologie romane. V. 21
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3. -BR- < [-vr-], colla metatesi, a S., dove abbiamo [freva] [frvaro]:

ma a F. pare che rimanga intatto, a giiidicare da [febra], [febraro].

4. -KR- < [-gr-] (la legge è estesa, corne si è visto sopra, anche

al caso, che il nesso sia iniziale, invece che interno): [magro] [agro]

[ale^ro] *alecru (v. M. L. 27 e 124) [lagrma].

5. Per -GR- il dialetto di Fivizzano va col toscano: [nero] [ntero]:

ma a Sassalbo, accanto a [çtero] abbiamo [negro].

c) Nasali.

-GN- < [-H-].

158. S. F.

[delîo] [leïio] [seûo] [peûo]. [deno] [leiio] [seno] [perîo].

159. -MN- < [-n-]

(prima avvenne 1' assimilazione, indi la sempliflcazione v. 125).

F. F.

[dano] [sono] [dçnaj.^ [dano] [sono] [dçna].

d) Esplosive.

160. a) Da cons. gutt. o lab. + dent, si ha 1' assimilazione

regressiva, indi la sempliflcazione (cfr. 125). Esempi: [fato]

[âtrçto] [Içto] [çto] [sçto] a F. [sçto] [skrito] (cfr. ks, ps, 146).

/9) I nessi kl, tl, gl, kr, gr, tb, pr, e quelli con j, in ciii le

consonanti esplosive vanno spesso soggette a mutamenti, sono già stati

singolarmente studiati altrove.

/) In ogni altro caso le consonanti esplosive, in nesso

con altre consonanti, rimangono intatte.

5. Accident! generali del consonantismo.

161. Assimilazione. [^ong-ola] [pipistrçîo]. Cfr. inoltre il 160,

e i casi di [z] in luogo di [s] al paragr. 82. Un posto a parte poi

occupano i casi come [ê"onto] [ê'ofita] (85) [Men^o] e simili, [bdiii] [bsaro]

in cui il dileguo délia vocale atona fa si che nel nuovo nesso, che ne

risulta, la consonante précédente subisca 1' influenza délia seguente

(cfr. 37).

Dissimilazione. (arbolo) S. [urîaro] a F. [urlara] [vliii] [nçspolo]

[lomo] [kortçîo] a F. [-lo] (v. 147) [zorfno] S.

Degno di nota è a S. [somiaro], cui corrisponde a F. [sombjl.ara] (cfr. 146).
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Agglutinazione d' articolo. [lamo] [liska].

Aferesi di consonante iniziale. [osmariù] S. *eos marinu.

Aferesi di sillaba iniziale. [smarin] F.

Prostesi. [gpnako] [sprlakaro] a F. [-ra] [skvazi] a F. [skuazi].

Epente si. 1) Di v: [Raviza] [Kova] (cfr. 12y [tova] [sova]

a F. [tovi] a F. [sovi] [Luvigi] (97 bis) [Luviza] [bavulo] S. — 2) Di

d: [cendra] a F. [zendra]. — 3) Di b: [kambra]. — 4) Di n; [angonia],

— 5) Di r: [troii] [vçspra] [frustaiio] "fustagno".

Metatesi. 1) Di r: [kruviro] a F. [kruvira] [stranudo] [^rilanda]

a F. [grilanda] [stropiaro] a F. [stropiara] [drento] [formnton] *fru-

MENTONE [preda] [freva] S. [frvaro] S. — 2) Di l: [kaparo] a F.

[kapare] [padulo].

Scambio di consonanti. [silçko] [plicon].

Fine délia Parte I.

21*
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